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Tra le varie slorìe della letteratura latioa originali 

0 tradotte, che ITtalia possiede, ci parve nessuna 
av^se quei caratteri , che si richiedono , perchè 
un libro diventi popolare e si adatti specialmente 
all’indole de’ giovanetti, che attendono agli sludii 
della lingua del Lazio. 

A riempiere questa lacuna il prof. cav. Yallauri 
pubblicava la sua Storia critica di tale letteratura 
scritta in quell’ aurea latinità, di cui si può dire, 
che pochi al pari di lui conoscano io questi tempi 
il segreto. Ma quella storia tanto utile per coloro, 
che attendono Dell’università alle discipline lette- 
rarie, può essa avere l’utilità medesima per gli 
alunni delle scuole secondarie? 

Ameremmo di poter rispondere affermativamente; 
ma l’esperienza ci mostra abbastanza, pochi essere 

1 giovani , che frequentano tali scuole, ì quali pos- 
sano 0 vogliano leggere da capo a fondo un libro 
Ialino. 

Eppure a ben progredire nello studio dei capo- 
lavori d’una letteratura è necessario il farsi un 
concetto sintetico della storia letteraria di quella. 
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A queste ragioni , le quali c’ indussero a scri- 
vere questo breve lavoro, un’altra pur se ne ag- 
giunse, il desiderio cioè di dare una cognizione 
della letteratura latina a coloro , che senza cono- 
scerne la lingua, amando pur tuttavia di acquistare 
un giusto concetto della letteratura patria, abbi- 
sognano di rintracciarne le vere origini in quell’al- 
tra parimente italiana che l’ha preceduta. 

r Qu^ta medesima considerazione, riguardo all’o- 
rigine della letteratura latina, fece sì che noi non 
entrassimo a discorrere delle vicende di quella , 
prima di aver dato un cenno di quegli scrittori 
Greci , che furono ai Latini maestri ed esemplari. 

Nulla diremo» quanto al metodo da noi seguito. 
Cercammo di adattarlo allo scopo, che ci eravamo 
preBsso , di prender norma dalia maggiore o mi- 
nore importanza ideile cose, di cui dovevamo trat- 
tare, e di unire insieme il positivo de’ fatti e le filo- 
sofiche considerazioni secondo che ci pareva richiesto 
dalia natura dei fine. 

Una storia non è cosa , che s’inventi ; quindi , 
per evitare. de continue citazioni, diremo qui da 
principio, che ci siamo serviti di quelle migliori 
opere, che noi conoscevamo in tale materia, ed ab- 
biamo procurato , specialmente riguardo a’ fatti , 
di attenerci alle ultime conclusioni dei critici più 
eccellenti. - 
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IMRODUZIONE 


-c -o-^ o- 

Notizie intorno ai principali Scrittori Greci dai tempi 
più rimoti sino alla conquista della Grecia fatta dai 
Romani. 

PARTE PRIMA 

* 

Poeti 


CAPO 1. 

Ponti lirici. 

1 . L’antica tradizione ci addita la culla della Greca 
poesia in seno alle montagne della Tracia , ove Lino 
ed Orfeo colla dolcezza della musica e del canto man- 
suefacevano gli uomini rozzi e feroci, c li traevano a 
più' miti costumi ed a vita civile. Institutori di misteri 
e propagatori delle idee religiose loro insegnavano le 
lodi degli Dei, e i carmi atti a placare l’ira di quelli o 
renderli propizii ai loro voti. Ma di quegli antichi poeti 
a noi non giunsero che i nomi e la memoria de’ pro- 
digii da essi operati; poiché i canti che loro si attri- 
buiscono sono manifestamente opera *d’ uomini vissuti 
in tempi a noi più vicini. 

2. Sotto il titolo di canti Orfici si leggono alcuni inn<, 
un poema della spedizione degli Argonauti, un altro 


Digitized by Google 



2 

della virtù delle pietre, un poemetto dei tremuoti e vani 
frammenti. 

Grinni, che paiono di data più antica, hanno il ca- 
rattere di canti composti per le iniziazioni ai misteri, 
e contengono sotto forma di litanie molte preziose no- 
zioni intorno agli attributi de’ varii numi con una pa- 
lese tendenza a dimostrare nelle divinità una personi- 
ficazione di fenomeni naturali , e moltissime traccio di 
panteismo. 

Come ad Orfeo , cosi pure a Lino ed a Museo attri- 
buivano gli antichi un gran numero d’inni, di teogonie 
ed altri simili componimenti, nessuno de’ quali è giun- 
to fino ai tempi nostri. 

5. Questa antica poesia molto riteneva dell’ indole di- 
dattica. La vera lirica figlia dell’ entusiasmo e che si 
slancia ardita neU’agitazione del presente e nella spe- 
ranza deU’avvenire non era ancor nata. 

Archiloco (715 prima di G. C.) è il primo poeta li- 
rico lodato dagli antichi per l’altezza di pensieri, il 
calore e la forza dello stile. Egli fu inventore de’ giam- 
bi 0 versi satirici , coi quali avendo assalito un certo 
Licambe, che gli aveva niegata in isposa la sua figlia, 
dicesi, che lo costringesse per disdegno a torsi con un 
laccio la vita. Non rimangono delle sue opere, che po- 
chi frammenti. 

Gallino di Efeso in quella medesima età usò pel pri- 
mo il distico elegiaco per cantare le guerre e le batta- 
glie; e lo segui nella stessa via Tirteo Ateniese (685 
p.. d. G.), ma compagno agli Spartani nella seconda 
guerra di Messenia , i cui canti inspirano ancora og- 
gidì un grande amore per la patria e per la gloria. 
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Più tardi usava lo stesso metro per celebrare gli a- 
mori ed i piaceri della vita Mimnerno di Colofone (590) 
i cui pochi versi, che giunsero infino a noi, sono pieni 
di soavità e di una dolce e serena melanconia. 

4. Ma iljuogo, dove la lirica sciolse più ardito il suo 
volo, fu l’isola di Lesbo, ove si levarono specialmente 
ad altissima fama Alceo, Saffo ed Erinna. D’ Alceo non 
ci rimangono cbe frammenti ed il metro, che da lui 
ebbe nome di Alcaico; ma la sua vigoria, il suo amore 
per la libertà e la grandezza de’ suoi concetti sono en- 
comiati dalla testimonianza di tutta l’antica tradizione. 

Di Saffo, celebre per il calore e l’impeto del raflfetto, 
non ci restano che due odi, una a Venere, ed un’altra 
conservataci da Longino , che è il più bel canto d’ a- 
morc bollente e voluttuoso, che mai da labbro di poeta 
sgorgasse, ed alcuni frammenti. Il metro Saffico deve 
ad essa il suo nome. 

Di Erinna, contemporanea ed amica di Saffo, pos- 
sediamo un inno alla Fortezza, che alcuni falsamente 
credettero composto a lode di Roma, e pieno di ener- 
gia c di grandezza. 

Vissero tutti e tre in un’età stessa (612) ed usarono 
il dialetto Eolico nei loro versi, come l’avevano già u- 
sato prima di loro Terpandro ed Arione, loro compae- 
sani, inventore l’uno degli scolii o canti convivali e 
l’altro dei ditirambi. 

5. Adoperava invece il dialetto Dorico Alcmano, (670) 
venuto ad abitare a Sparta da Sardi, capitale della Li- 
dia nell’Asia minore, ed inventore delle soavi canzoni 
amorose, di cui egli compose dieci libri, ma a noi non 
giunsero, che alcuni frammenti. 
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La Sicilia ora abitata da popoli di razza Dorica. Ste- 
sicoro d’Imera nella lingua della sua patria cantò gli 
Dei e gli eroi { 630) e i suoi inni erano pieni di gravi- 
tà e di sublime energia. 

Lo seguitò Ibico nato in Reggio, od in Messina (352) 
ebe usò parimenti il dialetto Dorico e visse gran parte 
della sua vita presso Policrate, tiranno di Samo. In- 
feriore a Stesicoro nella potenza dell’ingegno, si fece 
specialmente notare per arte e singoiar vigoria. Noi 
non ne conosciamo ebe pochi versi. 

6. Nella stessa corte di Policrate visse Anacreontedi 
Teo (550), il cui nome restò congiunto a quel genere 
di poesia, che canta i piaceri, il vino e gli amori, in 
cui fu superiore ad ogni altro ed insuperabile. Egli 
aveva pure composto inni, elegie, giambi, epigrammi 
ed altre specie di liriche poesie, ma tutte perirono e 
non ci rimangono di lui che le odi, canti soavissimi, 
da cui spira la grazia e la bellezza tutta propria di 
quella terra tanto j)rivilegiata dal cielo. Tuttavia è 
duopo notare che tra le odi. che ora a lui si attribui- 
scono, ve n’ha pur molte, che non sono opera sua, ma 
di alcuni più o meno felici imitatori della sua maniera. 

7 . Jpponatèe-, imitatore di Archiloco (500) vers«') la sua 
bile nell’amara invettiva dei giambi; e molto prima di 
lui (666) Simonide il vecchio di Amorgo, creduto au- 
tore della satira contro le donne, che si stampa coi 
frammenti di Simonide di Geo. Satireggiò pure cogli 
psilli altro genere pungente di versi, e compose scolli e 
canti convivali, i quali attestano la vita molle e volut- 
tuosa della patria sua, il filosofo Senofane di Colofone 
(529) V parodiò i versi di Esiodo e di Omero. 
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8. Simonide di Geo (530) fu il primo a dare una tinta 
meldnconica all’elegia ne’ suoi treni o lamentazioni , e 
scrisse in istile stunplice e pieno di leggiadria canti di 
vittoria , cori ditirambici , e molle iscrizioni od epi- 
grammi. Fu da lui accresciuto di quattro lettere l’al- 
fabeto Greco c trovata tin’arlc della memoria. 

9. .Ma nessuno fra i lirici anlicbi acquistò fama supe- 
riore a quella di Pindaro Tebano (5!21-/438). Ammae- 
stralo da Laso, poeta ditirambico, da Simonide di Geo, 
e da due donne, Mirtide e Gorinna, egli tentò tutte le 
specie della lirica dall’inno religioso e dai cori delle ver- 
gini ai canti convivali, ai ditirambi ed alle odi eroi- 
che. Ma noi più non possediajio che alcune delle sue 
odi pei vincitori nei giuoebi Olimpici , Pitii, Istmici e 
Nemei. Adoratore degli usi e delle credenze antiche, 
iniziato alle dottrine della tìlosofia Pitagorica e dei mi-, 
steri, egli unisce la memoria del pas.sato, la religione 
e la morale alla poetica ispirazione. Fermandosi sulle 
idee principali, come su punti culminanti, abbandona 
le intermedie, e scorge d’uno sguardo le intime rela" 
zioni, le quali sfuggono alla vista delle anime vol- 
gari. Usuo stile ha il carattere della poesia Dorica ed è 
semplice, grave, pieno di maestà e d’ efficacia. Il 
troppo amore dell’energia pare lo faccia talvolta un pò 
oscuro; ma «issai più lo rendono tale per noi molte di 
quelle tradizioni intorno a |)articolari città e famiglie, 
cui fa allusione ne’ suoi versi , e che noi ignoriamo 
nella massima parte. Per questo solo ci può parere, che 
il giudizio dcH’antichità sul conto suo fosse esagerato; 
ma egli è d’ uopo rillettere , che l’anticbità aveva gli 
clementi, onde formare questo giudizio, e che noi non 
li abbiamo. 
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Emulo c contemporaneo di Pindaro visse alla corte 
di lerone re di Siracusa il dorico poeta Bacchilide , 
autore d’inni, di ditirambi e di poesie d’amore, ma di 
lui non ci restano che alcuni frammenti. 

10. Nè si devono passare sotto silenzio i poeti gnomici 
i quali tentarono per mezzo del verso e del metro ele- 
giaco d’instillare negli animi con brevi e sugose sen- 
tenze i precetti della morale filosofia. Tale fu Teognide 
(550), i cui distici lodevolissimi per semplicità c chia- 
rezza e per gli utili insegnamenti, che in essi vengono 
esposti dal poeta, giunsero infino a noi. Tale fu pure 
Focilide, ma i versi, che gli sono attribuiti, si tengono 
per opera d’uno scrittore del secondo c terzo secolo 
dell’era volgare. Possediamo pure alcuni versi gno- 
mici con inni e frammenti di Solone, il grande legi- 
slatore Ateniese. 

4 1 . Per le sapienti riforme di Solone , e per l’amore del- 
le lettere e delTistruzione, che fu grandissimo in Pisi- 
strato e ne’ suoi figli giunse Atene ad ottenere il pri- 
mato della greca coltura, primato ch’ella seppe man- 
tenere ed ampliare ancor più dopo le vittorie contro i 
Persiani, la gloria delle quali era a lei specialmente ed 
ai grandi suoi capitani dovuta. Ma il secolo di Pericle, 
che fu l’età aurea per la letteratura Greca, o, a dir 
meglio , per la letteratura Ateniese condusse bensì a 
perfezione il dramma , la storia, l’eloquenza e la filo- 
sofia, ma non ci lasciò altri esempii di lirica , che i 
cori de’ suoi grandi tragici, fischilo, Sofocle ed Eu- 
ripide. 

12. Dopo la morte di Alessandro non vediamo fiorire 
nella Grecia propriamente detta che tre donne , Anite , 
Nosside e Miro. 


AnitediTegea (500) dotata di molta facilità nel ver- 
seggiare era impiegata presso roracolo di Esculapio 
in Epidauro a mettere in versi gli oracoli del Dio. Di 
lei ci restano neir antologia Greca 20 epigrammi lode- 
voli per semplicità e per grazia. 

Di Nosside di Locri (500) ci rimangono pure alcuni 
epigrammi pieni di molto aflelto. 

’ Miro di Bisanzio (280) fu figliuola, o madre secondo 
altri, di un Omero poeta tragico e sposa di Andronico. 
Scrisse un poema in versi esametri col titolo di Mae- 
tnosine, alcune imprecazioni, e qualche epigramma. 

45. La Grecia, dopo la morte di Alessandro Magno, fu 
in preda all’ambizione de’suoi molti successori, lace- 
rata da innumerevoli fazioni, ed in tale stato da dover 
piuttosto pensare alle armi ed alle occupazioni guer- 
riere , che all’ amore tranquillo .delle lettere e delle 
scientifìcJie discipline. Onde queste l’abbandonarono 
cercando un rifugio in Alessandria, dove i Tolommei 
successori di quel grande avevano fondalti una biblio- 
teca e chiamavano intorno a se il fiore dei greci in- 
gegni. 

Ma questa fu età di decadenza, in cui le lettere non 
più ispirate dai grandi hitti d’un popolo libero ed indi- 
pendente, non più animate dall’ antica fede religiosa, 
ma tenute in piedi per beneficio di principi, andarono 
declinando, e il luogo dell’ispirazione e dell’entiisia- 
smo fu occupato dalle minute cure dell’arte. 

4 4 . In tali età suol prendere un grande svolgimento la 
poesia epigrammatica, come quella, che dà facile oc- 
casione ai frizzi, agli scherzi, ai giuochetti di parole, 
a tutte quelle arguzie dello spirito, che si sostituisce al- 
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l’ingegno e tenta coprirsi delle sue vesti. I principali 
poeti epigrammatici, allora fioriti, e i cui epigrammi 
ci conserva l’antologia sono Alessandro di Etolia, Leo- 
nida di Taranto, Asclepiade di Samo e Simmia di Ro- 
di, tenuto }ier inventore d’una strana maniera di com-^, 
posizioni, in cui per giuoco si ordinavano versi di - 
vario metro in modo , che venisse a risultarne la 
figura d’ un qualche oggetto. : i i ) i f 

15. Mancato rimpeto lirico, si coltivò specialmente l’e- 
legia, fondata sulla ridessione e sulla meditazione dei 
fatti anteriori. In essa fu celebre Fileta di Coo, che 
visse alla corte del primo Tolomnieo ('290) , lodato e 
imitato sovente dai poeti latini, le cui opere andarono 
perdute. Callimaco figliuolo di Batto nato in Cirene, 
colonia Greca della Libia, fu maestro di letteratura in 
Alessandria, c si acquistò fama e ricchezze co’ -suoi 
versi. 1 poeti elegiaci latinLlo proserò adornllare. Ca- 
tullo ci conservò la sua elegia della chiòma di Bere- 
nice e Properzio ambiva di essere chiamato ]1 Callimaco 
Romano. Di ottanta suoi componimenti pochi giunsero 
sino a noi. In essi si scorge assai poca ispirazione, 
erudizione ed arte moltissima. I sei inni che di lui ci _ 
rimangono sono scritti in dialetto Ionico, eccetto il 
sesto, I laiHtcri di Pallade, che è scritto in dialetto Do* 
riese. Gli ottanta epigrammi che si leggono nell’ Anto- . 
logia, si possono collocare fra i migliori dell’antichità . 
Aveva egli pure composti alcuni giambi e coliambi ed 
un poemetto satirico intitolato /l»iscontra il suo discepolo’ 
Apollonio Rodio, il quale fu imitato da Ovidio nel poe- 
metto, che porta lo stesso nome. 
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CAPO II. 


P«etl «pld. 

46. Le imprese degli eroi, onde formavasi Taristocrazia 
delie città Greche, erano soggette ai canti dei poeti, e' 
questi si aggiravano per le città rallegrando le mense 
di quelli collq ricordanza dei loro valorosi antenati. 

Tali furono Femio, Demodoco ed altri poeti narratori, 
i cui nomi ci furono trasmessi dall’antica tradizione. 

Le colonie dell’Asia minore aiutate dal commercio 
e dalla prossimità dell’ Asia, culla d’ogni antico sapere, 
come furono le prime fra i popoli greci a sorgere a ci- 
viltà e mitezza di vita, così pure crearono i primi mo- , 
munenti dell’epica poesia. 

Omero nato in quei luoghi o in una delle isole vici- 
ne al littorale, dove’ sorgevano le colonie Ioniche (4000 

d. G. C.) fu il vero padre dell’epopea, e la dotta 
antichità fu concorde neH’attribuirgli l ’ Iliade c l’ Odis- 
sea. Questi due poemi sono un’immagine viva dell’età 
eroica, de’ suoi costimi , delle sue istituzioni, e il più 
importante monumento storico deU’antica civiltà dei 
popoli Greci.» 

fieli’ Iliade egli cantò l’ira d’Achille, il suo allonta- 
narsi dalle battaglie, poiché Agamennone gii ebbe tol- 
ta la diletta schiaVa, Briseide , i danni che derivarono 
ai Greci dallMnr^ìt-mi , la morte del suo amico Patro- 
cle, e finalmente il riscuotersi dell’eroe e l’uccisioae 
di Ettore, il magnanimo difensore di Troia. 

Nell’Odwsea cantò gli errori di Ulisse, le sue mara- 
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vigliose avventure e il ritorno da Troia, dopo dieci 
anni di viaggi calamitosi, ad Itaca sua patria, dove 
l’attendevano la fida moglie Penelope, il figlio Telemaco 
e il vecchio padre Laerte, c lo invocavano vendicatore 
contro la prepotenza dei proci, che aspiravano alla 
mano della sua sposa e divoravano il suo patrimonio, 

Gfande^ittore di caratteri , ed imitatore squisito 
della natura, egli'fu il modello di tutte le epopee po- 
steriori. Nella sua lingua abbonda r elemento Ionico. 
11 suo esametro è vario ed armonioso; semplice e chia- 
ra la narrazione, grandiosa e patetica all’uopo; l’imi- 
tazione dd bello naturale perfetta. 

Lo sopirono i rapsodi , che dal (fintare i versi ed 
imitare il modo e lo stile di lui furono detti' Omeridi. 
Cominciavano essi i loro canti da un’ invocazione a 
qualche diviniti e a queste specie d’invocazioni appar- 
tengono gl’ inni attribuiti comunemente ad Omero , e 
che si distinguono dalle altre liriche poesie pel verso 
esametro , in cui sono scritti , e per la la loro indole 
epica 0 narrativa. 

La batracomiomachia , o guerra delle rane e dei topi 
è manifestamente una parodia ddio stile Omerico fatta 
in tempi posteriori, nei quali pure ebbero origine gli 
epigrammi, che vanno sotto il nome di Omero. 

4 7 . Imitatori di quel grande modello furono pure i poe- 
ti ciclici, cantori delle sventure di Troia, delle due guer- 
re di Tebe e di tutto il circolo delle tradizioni mitico- 
eroiche, onde tolsero il nome. I più lodati fra loro fu- 
rono Aretino di Mileto (776) che poetò della spedizione 
dell’Etiope Mennone contro di Troia e della rovina di 
questa; Eumelo di Corinto (767) autore di una Titano- 
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machia, jieìV Europia c di un poema intorno alla fonda- 
zione dt Corinto; Stasino di Cipro (760) cui si attribui- 
scono i canti ciprii , che trattavano pure della guerra 
di Troia; e Lcsche di Lesbo (660) che narrò nella pic- 
cola Iliade i fatti avvenuti dalla contesa per le armi 
di Achille fino alla presa di Troia. 

18. Appartiene al genere epico il frammento di Esiodo 
conosciuto sotto il titolo di scudo di Ercole. Non si sa 
bene se questo poeta, di cui parleremo ancora discor- 
rendo dei poeti didascalici, fosse anteriore o posteriore 
ad Omero; e solo si conosce la sua patria Ascra, borgo 
della Beozia , e la sua discendenza da Cuma nell’Asia 
minore. Scopo principale di questo frammento è il de- 
scrivere lo scontro di Cicno figliuolo di Marte con Er- 
cole, dal (jualc dopo un fiero certame riceve la morte. 
Arrestandosi il poeta un j)o’ a lungo a descrivere i 
disegni c le figure, ond’era adorno lo scudo di Ercole, 
da quosto fu tolto il nome, che si diede all’intero 
frammento. Alcuni credettero non esser questo che un’ 
imitazione della descrizione, che fece Omero neU’lli- 
ade, dello scudo d’Achille. Ma ci sono due lavori d’in- 
dole aflatto diversa ed entrambi originali , non ostante 
la somiglianza che passa tra loro. 

4 9 . In età più vicina al secolo di Pericle tentarono l’e- 
popea Pisandro di Camiro nell’isola di Rodi (646) e 
Paniasi d’Alicarnasso (490) cantori entrambi delle im- 
prese di Ercole; come pure Antimaco di Colofone, au- 
tore di una Tebaide (412); ma le loro opere andarono 
perdute, meno pochi frammenti. 

20. Nei tempi, in cui la storia non è ancor nata, l’epo- 
pea tiene il luogo di quella, e rappresenta la tradizio- 
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ne dei fatti umani, quale ella serbavasi da quelle menti 
fiuilastiche e superstiziose, unendo cielo e terra^ e agli 
umani avvenimenti mescolando i divini .i»Ma col cre- 
scere della civiltà, quando la riflessione dà origine alla 
storia, l’epopea non più necessaria, diventa una crea- 
zione artistica puramente e letteraria. La prima for- 
ma potrebbe chiamarsi originale o primitiva , la se- 
conda riflessa. Nella scuola Alessandrina, oltre ad avere 
soltanto uno scopo artistico, fu un’occasione per far 
pompa di dottrina e d’erudizione mitologica, erudizio- 
ne spinta mollo innanzi dal bisogno d’interpretare 
convenientemente i classici antichi e dal sistema del 
sincretismo religioso , che sorgeva dal contatto delle 
due mitologie Greca ed Egiziana. 

21. Primo a scrivere un’epopea in tale età fuErodoro 
il Pontico, grammatico di professione, nato in Eraclea, 
il quale compose alcuni canti, ora perduti, intorno alla 
spediziotie degli Argonauti ed alle imprese di Ercole. 

Ma il più insigne fra quei poeti epici, fu Apollonio 
nato in Alessandria , e chiamato col soprannome di 
Rodio, (238) perchè essendosi dovuto allontanare da 
Alessandria a cagion delle persecuzioni suscitategli 
contro dal suo maestro Callimaco, si recò ad insegnar 
la retorica nell’isola di Rodi , ove ottenne il diritto di 
cittadinanza. 11 suo poema intitolato le Argonautiche 
narra la spedizione falbi da Giasone e da* suoi compa- 
gni nella Colchide e il . loro ritorno dopo la conquista 
del vello d’oro. L’azione troppo semplice e non infio- 
rata da episodii ed altre simili invenzioni ritiene piut- 
tosto carattere di storia che di poesia. L’eroe principale 
si confonde cogli altri personaggi e non ha nulla, che 
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da essi lo distinta. 1 caratteri d’ Orfeo e di Ercole, 
sono i migliori: quelli di Giasone e 'di Medea^ «difettosi 
ed esagerati nel male. Lo stile però è squisito, il verso' 
armonioso, la lingua del più puro Ionico ed atteggiata 
a singoiar gentilezza. 

Citeremo ancora di volo Euforione di Galcide , il 
quale scrisse alcuni poemi, intitolati Esiodo, Alessan- 
dro, Anio, Apollodoro, le imprecaziotii , le georgiche 
ed altre poesie; Riano di Benete in Creta, che compose 
un’ Eracleide, le Tessaliche, le Messenie ed Eliache ; e 
Museo di Efeso scrittore di una Perseide, 


CAPO III. 

Poeti didattici e pastorali» 

* f 

22. La poesia didattica è antica quanto la lirica. Infatti 
essendo in tempi primitivi la poesia il mezzo più opportu- 
no per conservare la memoria delle cose, i dirozzatori dei 
popoli, dovettero necessariamente esporre in versi le loro 
dottrine religiose e civili. La tradizione viene a con- 
ferma di questa ipotesi , rappresentandoci come autori 
di teogonie , quegli antichissimi poeti della Tracia , 
dei quali parlammo, cioè Lino, Orfeo, Abari e Museo. 
Ma le più antiche poesie didattiche, che noi possedia- 
mo sono i due poemi di Esiodo, la T£ogonia ed I lavori 
ed i giorni. Nel primo di questi poemi egli cantò le 
innumerevoli generazioni degli Dei, di cui è magnifico 
episodio la guerra tremenda dei Titani contro di Gio- 
ve. Scopo del poeta fu il riunire in un sol corpo le 
dottrine teòlogiche dell’età sua con uno stile semplice 
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per lo più e naturale , ma che sa talvolta innalzarsi 
fino al sublime del quale più csempii ci può offerìre il 
/ sovranomato episodio, e vestirsi di tutte le grazie della 
poesia, come nella delicata pittura della nascita di 
Venere. 

Il poema dei Lavori e de’ giorni non tratta di agri- 
coltura, come alcuni credettero^ ma ne tocca solo bre- 
vemente, come di una delle cose , cui può rivolgersi 
l’uomo per acquistarsi col lavoro la sua sussistenza. È 
questa un’ esortazione diretta a Persa fratello di Esiodo 
nella quale il poeta discorre della buona contesa, dei 
mezzi cioè, per cui l’uomo può emular gli altri nella 
cura e nello sforzo di procurarsi una vita agiata e 
tranquilla, e mostra come applicandosi alle arti e spe- 
cialmente domandando alla coltivazione dei campi ed 
al commercio l’onesto suo vitto, egli possa provvedere 
alla propria conservazione ed ai comodi dcU’amata sua 
prole. 

25. Appartengono alla poesia didattica i versi aurei di 
Pitagora, pieni di semplicità e di alta dottrina morale, 
ma la cui autenticità dai critici è contestata. Onde da 
questi primissimi tempi noi dobbiamo salire sino dopo 
la morte di Alessandro, non iscontrando per via , che 
alcuni frammenti di poemi filosofici , quali erano il 
poema della natura e le purgazioni di Senofane di Co- 
lofone , e i poemi intorno alla natura di Empedocle 
Agrigentino, c i primi favoleggiatori. Le favole, come 
alcuni credono , d’origine orientale , erano già adope- 
rate neU’età eroica, ed una nc troviamo nc’ Lavori ed 
i giorni di Esiodo. Esopo, della oui vita si narrarono 
cose maravigliose in tempi posteriori, è il tipo di que- 
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sti favoleggiatori antichi; ma sembra che le favole, 
che a lui si attribuiscono, e di cui si trovano le traccie 
nella Persia e nell’India, siano state posteriormente 
ridotte in prosa e nella forma, che hanno attualmente. 

24. Dopo il secolo di Pericle fu assai maggiormente col- 
tivata la poesia didattica a motivo delle ampliate cogni- 
zioni e dal rivolgersi, che facevano gl’ingegni allo 
studio della filosofia c delle scienze naturali, onde ne 
veniva, che a magnificare e diffondere le nuove dot- 
trine non solo si chiamasse in aiuto l’eleganza della 
prosa, ma i colori pur anco e le veneri della poesia. 

Archestrato di Gela in Sicilia, contemporanco di 
Aristotele (330) intraprese molti viaggi per desiderio 
d’imparare nuove cose e per conoscere specialmente 
quanto no’ varii paesi serviva al nutrimento degli uo- 
mini. Quindi scrisse un poema intitolato Gastrologia o 
dei cibi, di cui non giunsero fino a noi che pochi fram- 
menti. 

Dicearco, discepolo di Aristotele, scrisse poeticamen- 
te una descrizione della Grecia , di cui ci rimane un 
frammento di loO versi. 

Superiore ad ogni altro in questo genere di poesia 
fu in quei tempi Arato di Soli o Pompeiopoli (270) , il 
quale visse alla corte di Antioco Gonata re di Macedo- 
nia, e per ordine di lui compose un poema intitolato 
dei fenomeni. Egli espose in questo poema il complesso 
delle cognizioni astronomiche , che a’ suoi tempi si 
avevano, con molta eleganza e leggiadria di verso, 
con graziosi episodii, benché in modo troppo regolare 
e conveniente talvolta più ad un trattato che ad un 
poema. Cicerone tradusse questo poema in esametri 
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latini, c (lue altre versioni ne fecero posteriormente 
nella stessa lingua Germanico e Rufo Pesto Avieno. 

Si annovera pure tra i poeti didattici di quell’ età 
Nicandro di Colofone (150) il quale scrisse due poe- 
metti , l’uno intorno ai rimedii centra i morsi delle 
bestie velenose , e l’ alti’o intorno ai rimedi contro i 
veleni, che s’incontrano negli alimenti e nelle bevan- 
de, Therìaca e Alexipfiarmaca. Si ricorda pure di lui 
\in poema georgicoeìe Metamorfosi^ da cui si crede, che 
Ovidio traesse la prima idea dell’opera sua. 

Non abbiamo alcun Poeta didattico, che appartenga 
veramente alla scuola Alessandrina. 

^5. Ad essa invece appartiene il più eccellente fra i poe- 
ti pastorali . Inventore di questa poesia facevano i Greci 
Dafni pastore Siciliano, vissuto in tempi antichissimi e 
figlio di Mercurio e d’una ninfa , personificazione e ti- 
po della vita pastorale e dell’amore di essa pel canto. 
Teocrito egli pure Siciliano e nato in Siracusa (270) 
studiò accuratamente la natura de’ suoi compaesani, 
i loro costumi , i loro vizii e i loro giuochi , e 
li rappresentò quali erano con mirabile verità ed 
eleganza. 1 poeti posteriori, che 1’ imitarono, cre- 
dettero di perfezionare questo genere di poesia ri- 
ducendone le pitture ad un ideale più perfetto, ma lo 
falsarono e gli tolsero quella-^ naturalezza, che renderà 
belli e veri in ogni tempo i versi del siciliano poeta. 
Tra i suoi idillii si trovano pure alcuni componimenti 
che nulla ritengono del pastorale, come gli Encomii di 
lerone 11 re di Siracusa e di Tolommeo II, Vepitalamio 
di Elena e le Siracusane o la festa di Adone ^ piccolo 
dramma pieno di naturalezza e di festività. Chi legge 
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gli ìdillii di Teocrito s’incontra in moltissimi passi, clfè 
furono non solo imitati, ma tradotti da Virgilio neU« 
sue bucoliche. Egli scrisse in' dialetto dorico ih 
verso esametro. ■ , ; « . •-!.< 

È pure annoverato fra i bucolici Bione di Smirne, 
il quate credesi che, contemporaneo di Teocrito e di 
Mosco, vivesse in Sicilia e morisse di veleno. Abbiamie 
di lui il Canto funebre di Adone cantato forse v come 
quello che si trova, in fine delle Siracusane di Teocrito, 
nelle feste di quel Semidio, alcuni idUlii , che per la 
novità delle immagini e l’argutezza del concetto ri 
avvicinano più all’epigramma, che alle poesie pasto- 
rali, l’epitakmiio di Achille e Deidanda ed alcuni epi- 
grammi.. Egìit usò lo. stesso dialetto e lo stesso metro 
di Teocrito. ' . - li . (r-; . L < 

Mosco fu amico e discepolo di Bione. Di lui posse- 
diamo un canto funebre in onore di Bione, tre idillid 
intitolati Amore fuggilm Europa, Megara moglie éi 
e quattro' altri minori. . It »!i u.'>i ito »- 
, Entrambi questi poeti la cedono a Teocrito quanto 
a semplicità, amando essi gli ornamenti e le lunglie 
descrizioni, cui li portava specialmente la natura del- 
l’ingegno loroi Mosco poi è quello, che più da vicino 
gli $i accosta. Del resto ei furono. posti tra i bucolici 
più, pel loro stile e pel modo di esporre le, cose, che 
• per aver .veramente trattati argomenti pastorali. . .ìik 

I./ u.-.K ;n-.. ^aPO IV. ’ ‘ ” ‘ ' 

Poeti ftrammatici. 

, :26 . E’esatpc psicologico ùeU’up^na natura c l’qsserva- 
zìqqc maniera,/, con, cui si svolgono, negli uomini 
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le passioni e gli alTetti , le virtù e le colpe, creò il 
dramma. 1 canti solili ad intuonarsi dai cori in onore 
di Bacco, e la rappresentazione mimica, che vi anda- 
va sovente congiunta, ne poreero l’idea. 

Susarione di Megara (562) e Tespi Ateniese furono 
i primi ad introdurre fra i cori una rappresentazione 
drammatica, e Frinico discepolo di Tespi (509) pose 
sulla scena le donne e prese a trattare non più sola- 
mente le lodi di Bacco,'ma altri mitologici c storici ar- 
gomenti. Clierilo vestì acconciamente gli attori ed eb- 
be uno stabile teatro , su cui rappresentare i suoi 
drammi (500). 

27. La tragedia però non cominciò ad assumere il ca- 
rattere, che ha ancora presentemente, che per opera di 
fischilo Ateniese (490), il quale diede all’ azione il 
luogo più importante, che prima era lasciato al coro 
e* li uni più strettamente, trovò le maschere ed il co- 
turno, e circondò della pompa conveniente le rappre- 
sentazioni teatrali. Il sua stile è grandioso e ritien 
molto deU’impeto lirico, ardite le sue immagini e dascia 
trapelare ad ogni istante , come fisiodo e i FraraiDenti 
Orfici, qualche lampo della scienza arcana de’ misteri. 
Di 70 0 90 drammi, ch’egli .aveva composti, 7 soli 
giùnsero infìno a noi, cioè il Prometeo legato, I sette > a 
Tebe, I Persiani; piuttosto che tragedia, azione dram- 
matica per celebrare le vittorie dei Greci 'sopra i Peiv- 
siani , di cui egli era statp gran parte combattendo va- 
lorosamente a Maratona, Agamennone, le Coefore, le 
Eumenidi, trilogia compiuta, e le Supplici, 

'28 .‘La perfezione di questo' gènere di componimenti è 
dotata' a SbfÒClè',' nella sua"giOventù' 'contemporàneo 
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di Eschilo (498-406) che ampliò razione , accrebbe il 
numero degli allori, e la scena, die prima era stabile, 
variò a seconda degli argonienli. 11 suo siile è un mo- 
dello di correzione e di esattezza, e se cede ad Escbilo 
nella grandezza, lo vince nella convenienza, nella re- 
golare condotta dell’azione c nella pittura degli affetti. 
Secondo la testimonianza degli antichi, pare che egli 
avesse composti più di cento drammi, dei quali non ci 
rimangono che sette intiere tragedie (Aiflfé, Elettra , 
Edipo re, Antigone, Edipo ?l^ Colpnp, U Tr(fcJ}inie , Fi- 
/ottete), ed alcuni frammenti. 

29. Eschilo e Sofocle si erano propoi^o nélle loro trage- 
die ‘di eccitare il terrore e la. compassione , e conser- 
vando nei loro drammi l’elemento divino e quello del 
fato, avevano mantenuta la drammrftiea in una sfera 
alta e macstosji. Euripide (442) tentò di pientiére un’al- 
tra via , e fu il primo corrompitore dèlia poesia tra- • 
gica. Nelle sue tragedie all’elemento divino è sostituita 
la cieca forza del caso; il patetico è il solo Scopo prò-* 
posto al dramma ; l’azione non abbastanza legata e 
perciò nccessarii ì prologhi e gli scioglimenti operati 
dalle divinità; i personaggi troppo declamatori c filo- 
sofanti; il coro non sempre concatenalo coll'azione. 
Tuttavia grandissimi pregi di stile e d’invenzione van- 
no compagni agli accennati difetti e lo fanno degno di 
sedere , benché' in grado inferiore , tra ì due sommi 
che gli furono maestri. Di lui ci restano 18 tragedie 
ed uno di quei drammi detti satirici, perché il coro si 
componeva di Satiri, cui i poeti solevano aggiungere 
a tre tragedie ne’ concorsi pei premii , ché si davano 
nelle gare pubbliche di drammatica poesia (Ecuba, 
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Oreste, le Fenisse, Medea, Ippolito, Akeste, Andromaca, 
le Supplici, Ifigenia in Aulide, Ifigenia in Taaride, Reso, 
le Traodi, le Baccanti, gli Eraclidi, Elena, Ione, Er- 
cole furente, Elettra, il Ciclope, dramma satirico). 

Sulle orme loro ottennero fama nella tragica pa- 
lestra, Ione ed Acheo, di cui più non conosciamo 
le opere, oJ Agatone disjeepglo di Gorgia, che in- 
trodusse maggiormente la sofistica e l’ elleininatczza 
nel dramma, e staccò atTalto il coro dall’ azione fa- 
cendo cantare negli i/fterfliezzi poesie di qualunque, 
argomento. * 

50. La commedia nata, come la tragedia, dalle feste 
e dai giuochi campestri, o, come alcuni vogliono, tro- 
vata per parodiare la stessa tragedia, fu perfezionata 
da Epicarmo di Goo detto Siculo, perchè educato nella 
Sicilia (488) da Magnete e Gratino d’Atene (456) da 
Grate, Platone il comico ed Eupoli parimenti Atenie-. 
#•. si (456-430) c da alUà di cui non ci restano che i 
nomi. 

Nella sua prima forma ella fu una vera satira po- 
litica e pci-sonale, ed un genere di |)oesia d’indole 
sommamente popolare, come l’epopea era .stata la 
poesia delle antiche aristocrazie e dei re. 

» In questo genere, detto della commedia antica, 

acquistò fama superiore, ad ogni altro l’Ateniese Ari- 
stofane (420). Mirabile per la 'squisitezza della lingua, 
e .pel, .suo puro atticismo,, peri l’argutezza dei sali'-e 
delle facezie, e, per il. comico dei- caratteri ^ egli lei 
porge,. una giusta idea della demagogia e dello Stato 
di Mene al tempo della guerra del Peloponneso. Oltre 
t ai deip^gpghi ^egliii prese ,di mira neiispoi. drammi 
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Euripide, considerandolo come corrompitore dei’ ge- 
nere tragico, c tributando le più grandi lodi ad Eschilo 
e Sofocle, e. versò pure il ridicolo sopra il gran Socrate, 
il più virtuoso degli uomini dei tempi suoi, pren- 
dendolo come tipo de’ Solisti e stimandolo nemico 
delle ) antiche credenze religiose. Tuttavia è un erro- 
re il credere che la sua commedia [le Nuvole), in 
cui lo deride, abbia' potuto contribuire alla condanna 
di quel giusto. o' i dj 

34 . La troppa libertà della commedia antica venne ben 
presto frenata dalle leggi, e fu trovata la commedia 
di mezzo più moderata nella satira pcreonale e più 
casta nei particolari. Meritarono lode in quella Anti- 
fone di Caristo (àOtì) ed Alessi di Turio {ZaUy. Solo 
modello Ce ne rimane il Plulo di Aristofane. Le al- 
tre sue commedie che giunsero lino a noi in nu- 
mero di ùietii {le Nubi, i Cavalieri, yU Acamesì, le Ve- 
f spe, gli Uccelli, la Pace, le' Condonalrici, le Tesmofo- 

regyianti, la Lisislrata, le > appartengono alla 

commedia antica. ' *' 

52. Spenta ogni altra libei;^ rtoila^Grecia {Jet’ opera • 
di Alessandro e de’ suoi' ^cpaiBòrl .jaijchc'’ quella, 
che era stata lino allora ^^npoasff^lla commedia, do- 
vette estinguersi , ed il poeta comico lasciando da 
parte le cose e le pei*sone, che più da vicino riguar- 
davano la politica e l’ amministrazione della 6osa pub- 
blica, fu costretto a chiedere gli argomenti delle sue 
commedie alla fantasia , « contentarsi d’ esporre al 
ridicolo i difetti morali de’ privati e le domestiche 
avventure. 

Il più eccellente modello in qjjesto genere di com- 
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media fu Monandro Aleniege (3i0), nelle lodi del 
quale consentono mirabiUnenle tuUiglijantichi scrittori, 
che l’hanno ricordata nelle opere loro. Si annoverano 
di lui ottanta componimenti teatrali di cui posse- 
diamo soltanto alcuni frammenti insieme con molte 
sentenze morali piene di eccellente sapienza pratica 
ed Imposte con una singolare limpidezza di stile. 

Della sua. maniera, che da quel che ci resta-, non 
potremmo in alcun modo conoscei'c , noi ]>ossiamo 
farci un' idea coiresiuninarc la via tenuta da Plauto 
e specialmente da Terenzio, che furono imitatori di 
lui. Tuttavia gli è d’uopo osservare, che quest’ulti- 
mo, quantunque tentasse di. seguirlo dappresso, ne 
rimase pur tuttavia lontano di molto,, onde fu detto 
a da Giulio Cesare un mezzo Monandro. Grande fu 
la ])crizia di Monandro nel dipingere, i caratteri e 
*• molli di questi, copiati prima dagli' scrittori latini 

sovraccennati, passarono poi nelle opere de’ più gran- • 

Hi autori comici delle principali nazioni delia mo- 
derna Europa. ■* * ' 

•' • Eiorirono puro in quqpta medesima età alcuni altri 
poeti della commedia nuova, le oui opere andarono 
perdute, e ci soU iWli -spltUnto per la testimonianza 
deir antichità e per le imitazioni, che delle opere 
loro fecero i due grandi comici latini. Tali sono Fi- 
lippide di Atene, Difilo di Sinopc, Fi temone o, come 
altri vogliono, i due Filemoni padre c figlio, ed Apol- 
lodoro, da cui Terenzio trasse l’Ecira ed il Formione. 

53. In Alessandria continuò ad essere coltivatala tra- 
gedia; ma destinala soltanto a diletto de’ principi e 
non fatta per essere recitata al cospetto del popolo, 
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che straniero alle tradizioni , agli usi , alla lingua 
stessa dei Greci non V avrebbe intesa *• perdette la 
sua semplicità e .rantico carattere religioso, c diventò 
ampollosa e sopraccarica di ornamenti. Della così 
detta Pleiade tragica, ci tramandarono i nomi i gram-% 
matici di Alessandria nel loro catologo. Sono in essi 
Alessandro l’Etolo , Filisco di Corcira, Sositeo, Ome^ 
ro il giovane-, Eantide o Ananziade, Sosifane e-Li- 
cofrone. Solo d’alcuni jdi ioro ci rimangono alcuni 
frammenti. 

« 

La commedia non fu trattata che da Macone di 
Sinope 0 di Corinto, e da Aristonimo. Ateneo cita 
i titoli» di due commedie, di quest’ultimo ed è l’unica 
nozione , che noi abbiamo delle, opere loro. Fu iu- 
vece coltivata specialmente la tragicomedia da Ec- 
fantide, da Rintone.di Siracusa, da cui prese il no- 
me di commedia rintonica, da Sositeo -o Sosibio.'Si 
può avere un-’, idea di questa specie di componimento 
dall; Anfitrione, di Plauto. . » , . • 

. 34, Collocheremo in questo luogo, benché alcuno la 
riponga tra .le .poesie liriche, l’ Alessandra o Cassan- 
dra di Licofrone, lungo monologo dei 430 versi giam- 
bici, in cui quella donna Troiana predicci a Priamo 
la distruzione di »Troia e le sventure di coloro, che 
presero parte . a quella guerra fatale , con uno <stile 
così artificioso, contorto, pieno. di perifrasi e di. allu- 
sioni, a favole mitologiche poco note, che . riesce di 
difficilissima intelligenza. , - : . ^ 

... r • lì- . 
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•• 55. La poesia epica fu la storia dei tempi eroici. Ma 
allorché l’attività Greca si svolse, crebbero le rela- 
zioni fra Stato e Stato, al desiderio del mafaviglioso 
grandissimo nei popoli ancor giovani settentrò l’amore 
del vero, quando -per la pràtica della scrittura mag- 
giormente diffusa si ebbe un' metóo più facile per 
conservare la memoria dei fatti , si • cominciarono 
questi a narrare nel linguaggio comune della prosa. 
1 * Allora (540-800) sorsero in Grecia i logografi, che 
a- guisa de’ cronisti del medio evo cercarono le ge- 
nealogie delle più illustri famiglie, c le origini delle 
città e de' governi. 'Destatosi l’amorè delle storiche 
ricerche; molti si lanciarono in quella via e ne am- 
pliarono 'i confini accostandosi sempre più alla storia 
vera rischiarata dalla scienza critica' e sciolta affatto 
dui vincoli delle mitologiche tradizióni ,' ' ed ebbero 
nome illustre fra loro Cadmo di Mileto (521) Dionigi 
pur di Mileto (513) Acusilao di Argo (509) Carone 
di Lampsaco (id.) Xanto di Lidia (id.) Ippi di Sicilia 
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(545) Ecateo di Mileto (509) Ellanico di Mitilenc (460) 
e Ferecide di Lero (509) dei quali non ci furono con- 
serrati che pochi frammenti. 

> 30. Ma siccome l’impresa di Troia aveva suscitato il 
genio di Omero,, il quale innalzandosi sopra i poeti 
anteriori, che si erano contentati d’argomenti par- . 
ziali, creò per dir cosi ila sintesi epica ed abbracciò f. 
ne’ suoi canti Finterà Grecia, cosi il grande sforzo, 
che questa fece conira i Persiani, destò il genio di ^ 
Erodoto, il quale ampliando le forme de’ logografi e 
proponendosi uno scopo affatto nazionale, cref) la sin-'*, 
tesi storica ed ottenne gli applausi di tutta la nazione 
congregata ai giuochi Olimpici colla lettura de’ suoi 
nove libri, che per la loro soavità furono posterior- 
mente chiamali col nome delle nove Muse (456).. In 
Erodoto non si vede ancora abbastanza segnata la di- 
visione tra l’epopea e la' storia. Come Omero , 
prende un fatto principale (la guerra Persiana) intor- 
no al quale egli possa aggruppare tutti gli altri fatti 
minori, come lui ama gli episodii o digressioni e 
il soprannaturale e colla dolcezza del linguaggio Io- 
nico rapisce i lettori atfascinati come alla lettura di 
un poema o d’un roinanzoi Alle tradizioni eh’ egli 
raccolse con molta fatica unisce le cognizioni acqui- 
stale nei lunghi suoi viaggi intórno specialmente al- 
l’Egitto ed all’Asia, e la sua veracità ed accuratezza 
acquistò Credito dalle posteriori scoperte. Fissò la 
vera natura della scienza storica fin dal principio -dei 
suoi libri ponendola nell’accurata ricerca delle ca- 
gioni dei fatti , e per questo meritò d’ essere chia- 
mato padre, della storia. 
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37. Narra l’antica tradizione, che mentre Erodoto leg- 
geva i suoi libri nella solennità di Olimpia, un gio- 
vanetto pendesse dal labro di lui e maravigliando 
piangesse. Quel giovanetto cui la gloria di Erodoto 
commoveva così profondamente, era Tucidide (474- 
394). Esule dopo aver servita rolle armi Atene, la 
patria sua, s{>ese nella Tracia gli ultimi anni della 
sua vita a scrivere la storia della guerra del Pelojìon^ 
imo, di quella sciagurata lotta della razza Dorica 
colla Ionica , e sciogliendo affatto la storia da ogni 
legame colla poesia, le diede quella fonna severa c 
grave, che si conviene ad una disciplina, la quale 
ha per iscopo la ricerca del vero. Il suo stile squi> 
sitamente attico cerca la brevità e la coneisione e 
nulla nuocendo airintelligenza acquisUi alle cose di- 
gnità e grandezza. Vive pitture ed accurate anche 
nei più minuti particolari, caratteri tracciati con mano 
maestra, discorsi, che sono veri modelli di robusta 
e nobile eloquenza, sono i pregi principali dellà sua 
storia. La sola divisione del racconto per estati e per 
inverni, interrompendo talvolta brusciunente 'l’ordine 
e la catena dei fatti, meritò il biasimo dei critici an- 
tichi e il loro giudizio dai moderni fu confermato. 

38. La sua storia rimasta incompiuta venne prosegui- 
ta da Senofonte (447-356), ma con molto minore suc- 
cesso, -nelle sue Elleniche, opera scritta in età avan- 
zata e mancante di quell’ordine e di quella maestà, 
che tanto sono necessarie in una tal sorta di scrit- 
ture. Molto più fortunato egli fu in altre sue opere 
che appartengono al genere storico o più o meno si 
accostano a quello, come nell’Anaàosf, nella Cirope- 
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dia, e nell’c/ofjfjo di Agesilao. L’Anabasi contiene la 
storia della spedizione falla da Ciro il giovane cen- 
tra suo fratello Artaserse, e la maravigliosa ritirata, 
(vhe dopo la morte di quel giovine principe, compie- 
rono in mezzo a jM>riooli ed insidie d’ ogni specie i 
diecimila Greci , che l’ avevano jiccoippagnato. La 
semplicità dello stile; la varietà delle descrizioni, la 
modestia, ch’egli usa parlando di un” impresa di cui 
fu gran parte egli stesso, fanno di questo lavoro un 
verso gioiello dell’antica letteratura. Nella Ciropedia 
0 storia dell’ educazione di Ciro il v'ecchio pare che 
egli mescolando la verità colla finzione volesse dare 
l'ideale d’un buon principe , secondo le opinioni di 
Socrate suo maestro ,• e intendesse d’opporre questa 
utopia monarchica a quella della repubblica di Pla- 
tone. Nell’elogio di Agesilao finalmente solleva al- 
quanto il suo stile, alla dignità congiunge la brevità 
e la chiarezza e mostra palese, come in altre sue 
opere, la preferenza che egli dava alle istituzioni 
Sparlane. u 

39. Ci restano pure frammenti di altri storici ’di quel- 
l’età, come di Clesia, medico di Ciro il giovane (401) 
che visse prigioniero nella Persia e scrisse 23 libri 
di storie Persiane e un libro intorno 'all’India; ma 
tutto ■ senza lume di critica: di Filisto ' Siracusano 
(403), che scrìsse i fatti della Sicilia: di Teopompo 
di Chio (355), "il quale fece un ristretto di Erodoto 
ed una storia di Filippo di Macedonia: e d’Eforo di 
Cuma , autore d’ una storia Greca dal ritorno degli 
Eraclidi fino alla 410 Olimpiade: 

40. Gli storici dell’ età Alessandrina andarono quasi 
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tulli perduti. Si acquistarono faina di scrittori colti 
c veraci Anassimene di Lampsaco , e (laUistcne di 
Olinto continuatori delle storie Ellenicbc. Molli pre- 
sero ad argomento delle loro storie i fatti di Ales- 
sandro e de’ suoi sruccessori, tra i quali si erano me- 
ritata lode speciale Onesicrito dì Egina, Carelc di 
Mitilene, Geronimo di Cardia, Tolommeo iigliuolo di 
Lago, Marsia di Pella, Filippo di Olinto, Egesiade di 
Magnesia, Eraloslcne e Duride di Samo, le cui opere 
andarono tutte perdute- con grandissimo danno per 
la storia di quel Grande, le cui imprese erano Cer- 
tamente narrate da questi scrittori contemporanei 
con maggior esattezza e meno tendenza al maravi- 
glioso di quel clic si ravvisa ne’ posteriori. 

41 . Si occuparono specialmente della storia de’ popoli 
stranieri alla Grecia Ecaleo di Abdera, che scrisse 
una storia dell’anlichilà, o dei fatti antichi del popolo 
Ebreo, e Berosa Caldeo e sacerdote del tempio di Belo 
in ilabìlonia (204), che pubblicò una storia della Calr 
dea, della quale non abbiamo più che alcuni frani'- 
menti, poiché l’opera pubblicata in latino col nome di 
Beroso da Annìo di Viterbo è una palese impostura. 
Una storia dell’Assiria fu pure composta da Abideno 
discepolo di Beroso; e .Manctone di Uiospoli in Egitto, 
interprete delle cerimonie religiose e della lingua sa- 
cra, scrisse in greco una storia d’Egitto, di cui ci 
serbarono alcune reliquie Giuseppe Ebreo ed il Sin- 
cello. 

42. Equi non taceremo de’ marmi di Puro, conosciuti 
anche sotto il nome di marmi Arundelliani , perché 
appartennero dapprima a 'lord Aruùdell, ed .Oxoniani 
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e di Oxford i perchè ora si trovano in quella univer- 
sità. Sono essi una cronaca, in cui si vedono se- 
gnati i fatti più importanti della storia Greca da 
Cecrope (1582) fino all’arcontato di Diogenetc (264). 
Ora però, per essersi guasto il marmo, ne mancano 
i fatti degli ultimi dieci anni._ 

43. Termineremo con Polibio, il quale vide perire l’in- 
dipendenza della sua patria. Nato egli in Megalopoli 
ebbe per padre uno dei c^pi della famosa lega Aehea. 
Educato alle pose civili fin dalla prima gioventù, 
guerriero sotto gli ordini di Filopemene, incaricato 
in età di non ancora quindici anni d’un’ ambascieria 
in Egitto in compagnia di suo padre, egli fu verso i 
quarant’ anni menato ostaggio in Roma, dove godette 
della famigliarità e della più stretta amicizia di Sci- 
pione Emiliano. Presente all’ espugnazione di Carbi- 
ginci ordinatore del governo Romano nella Grecia, 
compagno ai Scipioni nelle gueiTC d’Africa e di Spa- 
gna, vide i fatti, i luoghi, e i modi con cui fu con- 
dotta quella gran guerra, che fu l’ultima delle (]ar- 
taginesi. Ottenuta inoltre facoltà di consultare i do- 
cumenti, che esistevano negli archivi Rornaru, pieno 
d’ammirazione per la potenza Romana c riconoscendone 
la primaria cagione dal senno e dalla prudenza politica 
di quel gran popolo , compose , oltre a molli altri 
scritti storici, i quali perirono, la sua storia generale 
divisa in 40 libri , di cui non restano che i cinque 
[)rimi con alcuni frammenti, nella quale cominciando 
dall’anno 220 av . G. C. e giungendo fino al 167, 
narrò i fatti che successero dal principio della se- 
conda guerra Punica fino alla presa di Cartagine e 
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di Corinto, per cui Africa e Grecia diventarono pro- 
vincie Romane, riassumendo nei due primi libri per 
sommi capi i fatti avvenuti dai tempi, che Roma fu 
presa dai Galli fino all’accjennata guerra Cartaginese. 
Tra i frammenti, ehe ci rimangono dei libri perduti, 
meritano di essere notati i capitoli del 6.® libro dal 
n.® 17 al 40-, che trattano della milizia Homana e 
con questo titolo furono più volte stampati. 

Inferiore ai grandi storici antichi nell’ eleganza e 
purezza della lingua e neH’arte del dipingere e scol- 
pire drammaticamente uomini e cose, egli è superiore 
ad ogni altro nella critica, nella filosofia, nella fa- 
coltà di penetrare i più ardui segreti del cuore umtino 
e della scienza politica, e nella cognizione profonda 
deU’arte. militare. La sua imparzialità e il suo giu- 
dizio furono celebrati in ogni tempo , e la grandis- 
sima cura da lui posta nella rieei*ca del vero fu ri- 
conosciuta dall’unanime consenso deH’antichità e spe- 
cialmente dalla grave testimonianza di Livio e di 
Cicerone. 

Scrisse egli pure le memotie intomd alla vUa di 
Filopemene, un’ opera, in eui trattava appositamente 
della tattica, una lettera intorno alla posizione od al 
sito della Laconiq, opere tutte, che noi più non cono^ 
sciamo che di nome* . ! i .;r , i!> 

I • 4 • •• I . ‘ « I * * ‘ ’i "ì 

; . . :V C-. CAPO IL .. 

(>;>•••. . I' . l. ] •' ©rgiiori. 

,V' ; • . '■ . : -» / . • • •• r\ ' 

44. Cile la naturale.eCfioacia della parola e la facoltà 
di. p^rspaderp, (osseifo.^tfìiiuteiiin „gjran conto pcesao i 
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Greci fin dai tempi più riraoti ce lo attestano i versi 
d’Oraero e le molte lodi, che quel poeta tributa al- 
Feloquenza di Nestore e di Ulisse. Ma l’arte del per- 
suadere colla parola non fu veramente trovata prima 
che le città Greche liberatesi dai loro tirannelli, si 
avviassero a maggior larghezza di vivere civile. 
Sparta aristocratica e tenace degli usi antichi, atten- 
deva più ai fatti che alle parole; Atene democratica 
e progressiva trasportava il governo nella piazza pub- 
blica c dalle tribune diffondeva la conoscenza delle 
cose civili e il movimento e la vita nel popolo intero. 
Pisistrato, Milziade, Aristide ed altri uomini di Stato 
furono pure sommi* oratori e di Pericle si disse, che 
egli tuonava , fulminava , e scuoteva colla sua voce 
la Grecia tutta. 

45. L’eloquenza di questi nobili ingegni era spontanea 
e naturale , nè l’ arte aveva ancora dall’esempio dei 
migliòri derivate le regole, su cui si doveva fondare 
la pratica dell’ eloquenza. Primo un uomo di Sicilia 
dotato d’altissimo ingegno, ma capo di -quella scuola 
di sofisti, che dubitando della realtà' delle cose s’ap- 
pigliavano a qualunque opinione, purché avesse di 
mira Inutilità, aperse in Atene pubblica scuola ed in- 
segnò l’arte oratoria. Fu questi Gorgia nato a Leon- 
zio in Sicilia, eppcrciò detto Leontino (480), il quale 
insegnò ad ordinare artisticamente gli argomenti 
ed a rendere armonico il periodo dilettandosi sover- 
chiamente del tondeggiare di ’ questo e degli studiati 
contrapposti. \ ’ 

Questa unione dell’arte colla natura, ad onta dei 
• molti difetti <e della leggerezza^ che iu introdotta da 
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Gorgia e dagli altri sofisti, suoi secaci non .potè 'a 
meno di giovare grandemente all’ eloquenza e di le- 
varla a più largo, volo.! / t .> À.’i.',, '! 
> 46 .lAntifontenatoaRamno nell’ Attica (479)gum'iero 
e magistrato si servì della/ parola per le còse civili « 
difese per mercede gli- accusati. .Ci restano di lui al-/ 
cune orazioni, ma, ad '■ eccezione di. tre che apparten- 
gono al genere giudiziale,.^no meri e^rcizii di scuola. 
Lode grandissima di lui è l’essere stato maestro di 
Tucidide. ;i • ' ■ i>- ! 

Andocide Ateniese (nato nel 468) si difese pubbli- 
camente dall’accusa di aver mutilate le crJne epro- 
. fanati i misteri ’ ed accusò Alcibiade. > Ci restano pure 
di lui un’orazione, che recitò tornato in patria dal- 
l’esilio, cui era stato condannato, cd un’altra intorno 
alla pace cogli Spartani. Manca- però di arte, -sebbe- 
ne, non sia scevro di una qualche energia. > .... 

' L’attica squisitezza, l’ordine e la mafestria nel trat- 
teggiare specialmente i . caratteri , si manifesUtno. in 
modo assai maggiore nei pochi avanù, che noi. pos- 
sediamo delle orazioni di 'Lisia (nàto nel 459), e la 
finitezza dell’acte ammirasi in Isocrate (nell’anno 436) 
dìe 'tenuto lontano dalla ringhiera per la debolezza 

delia ì voce, non si stancava dal limare i suoi discor» 

« 

calcolando non solo Teifetto di ogni parola ^ ma quello 
d’ogni sillaba e studiandone la collocazione e l’arr 
monia. Meritano 'special lode la sua orazione (pane^ 
S^risJ per esortare i Greci alTunione trailoroied alla 
guerra contro i Persiani, ed il Panatemic»,- eUmgio der 
gli Ateniesi. ..;w HI h.'.i -, ■ k i .,i ,..,i 

.’iiSègnaceadi. Lisia e).iBodellO'idi.p<u-ezza>neilo>jStUe 
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fu Iseo (fiorito nel 350) le cui orazioni ci svelano 
graìi parte della legislazione Ateniese in quanto ri- 
sguardava le successioni. 

47. Ottenne il |uiino luogo tra i Greci oratori c fu 
tale, che i secoli posteriori non hanno ancora pro- 
dotto chi gli si possji paragonare , rAtenicse Demo- 
stene (385). Spinto dalla natura all’eloquenza vinse 
con singolare pertinacia gh ostacoli, che gli oppo- 
nevano la difficile pronunzia e la fisica debolezza. 
Studiando nei libri di Tucidide ne imparò quel fare 
breve c succoso, e quella dignità di modi, che tiinto 
potentemente opera sull’ animo degli uditori. In lui 
non disgrt s.sioni inutili, non Iilsso di pitture e di de- 
scrizioni, ma energia d’immagini, ma verità ed effi- 
cacia irresistibile di argomenti e proprietà somma e 
convenienza in ogni cosa. Vide morente la libertà 
della sua patria e cercò di salvarla eccitando i suoi 
concittadini alla guerra centra Filippo di Macedonia; 
ma ,la sua voce animata dal sentimento dell’antica 
grandezza non era più intesa dai degeneri nipoti di 
.Milziade e di .Aristide. La corruzione era giunta al- 
r ultimo grado , ed egli vittima della sua generosa 
costanza e perseguiUito da que’ Macedoni, che aveva 
cosi coraggiosamente sfidati, troncava col veleno i 
suoi giorni e moriva esule sotto la statua di Nettuno 
in un’isolctta. 

Giunsero infino a noi sotto il suo nome 61 discorsi 
e 65 esordii o Iraccie di orazioni , alcuni dei quali 
pare certissimo gli siano stati falsamente attribuiti. 
La lettura e lo studio di es.si ci persuadono anche ai 
giorni nostri, che le lodi grandissime a lui tributate 
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dall’anlichità non erano maggiori del -vero e ch’egli 
è il' tipo dell 'eccellente oratore. ^ j.> iv 

48. Suo emulo e degno di sedergli accanto più di 
ogni altio fu Eschine, scuolaro di Isocrate e di Pla- 
tone, che vinto da lui nella celebre orazione per la 

' corona, si ritirò in Rodi ed ivi passò la vita inse- 
gnando. Egli cede a Demostene nell’energia e nella 
unione compatta delle parti, ma è lodato per copia 
d’idee, buona scelta delle parole,' facilità- e natura- 
lezza di stile. ■ 

Poco ci rimane di Licurgo dis(;epolo di Platone e 
d’Isocrate e fedele amico di Demostene, e nulla di 
Iperide, il quale d’amico che era prima ne diventò 
avversario ed accusatore, e mori pure vittima del- 
l’odio de’ Macedoni. 

Ebbe altresì a lottare Demostene con un altro ora- 
tore per nome Dcmade, che venduto ai Macedoni 
cercava di render vana l’opera patriottica di lui con 
eloquenza dotata di molta grazia e di calore.' Di lui 
non ci pervenne che un frammento, che da alcuni 
si crede gli sia stato falsamente attribuito. Mori pur 
egli per opera di (fuegli Stessi Macedoni, cui aveva 
servito, convinto da loro di tradimento. 

49. L’eloquenza vive di calore e di movimento. 
'Ella ha bisogno d’ispirarsi ai' grandi interessi 'dei 
popoli, a quelle quistioni che agitano le menti ed i 
cuori , c da cui può nascere la salute o la rovina 
delle nazioni. Quindi è’ che noi vediamo spegnersi 
a 'poco a poco l’eloquenza e diventare un freddo eser- 
cizio dell’arte* là dove viene a spegnersi la libertà, 
e i popoli schiavi non aver mai avuto oratori degni 
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loro voce agitassero gli animi, li accendessero a forti 
propositi e li traessero dietro a se come incatenati 
dalla forza e dalla soavità della loro parola. 

Ridotta col resto della Grecia la città d’ Atene in 
istato^di servitù, l’eloquenza pa^rve che si chiudesse. - 
nella tomba di, Demostene c dei grandi,^ che erano. • 
vissuti con lui e gli avevano contesa la palpui.'^hTh^^ 
le grandissime scene dellTJ pubbliche adunaijze^ toftQ^, 
ogni vigore albi 1^», CUi i^’-vtribùnali sottentrava 
il capriccio dei dol5i4BmR,Tarte della parola si rifugiò 
nelle scuole che i retori apersero per educarvi la 
gioventù, dove perduto ogni calore primitivo, non 
restò che un’ immagine scarna cd un’ apparenza. Ivi 
si esercitavano i giovani sopra alcuni lìnti argomenti, 
ainmaeslrandoli a provare od a combattere (jualunquc 
cosa loro si proponesse, oppure si facevano ad essi 
disputare le cause più famose, che erano ricordate 
dalla storia, ed in cui avevano fatte, le loro prove 
i grandi maestri dcH’acte. Abbandonate le idee e la 
sostanza, si, poneva ogni cura in trovare nuovi ar- 
titizii di stile; in ampliiicare straordinariamente i con- 
cetti, nel dare alla forma uno strascico ed un far molle 
e musicale, onde venisse allcttato rorecchio degli ascoi- , 
tanti. 

Esebine, abbandonata,- come dicemmo, la sua patria, 
aperse in Rodi una pubblica scuola di retorica e di 
eloquenza, che trasportò poscia a Samo. 

bO. La scuola di Rodi fu l’anello che , al dire di 

‘ I 

Cicerone , un'i l’ eloquenza Ateniese a quella degli 
Asiatici, le cui scuole Borirono posteriormente e si 
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proposero sovra ogni altra cosa di dilettare, sopracca- 
ricando lo stile di ornamenti e coprendo il vuoto delle 
idee, con una vana pompa di fraseggiare. 

11 più famoso tra gli oratori usciti da tali scuole fu 
Demetrio Falereo Governatore di Atene pei Macedoni 
(312). Amante del fasto e della mollezza, vide sorgere 
in^onor suo trecento statue, che poi furono rovesciate 
da quello stesso popolo , che le aveva innalzate, e 
' ''.-che avrebbe anche lui niorto, se non si sottraeva 
colla fuga alla condanna capitai^;. 'Le sue orazioni 
andarono perdute, tacerone lo tiene pel migliore in 
quel genere di eloquenza, ne loda l’erudizione e la 
^ soavità , biasimando nello stesso tempo ij suo dire 
molle e snervato, che Vellicava ma non iscuoteva gli 
animi de’ suoi uditori. Scrisse egli pure alcune opere 
storiche e va sotto il suo nome un trattalo dell’elo- 
cuzione, il quale si crc'de da alcuni a lui falsamente 
attribuito. 

Si citano pure come oratori di queU’età Democare 
figliuolo d’una sorella di Demostene, cd Egesiade di 
Magnesia,’ che era tenuto dagli antichi' comé phdre 
dell’asialica eloquenza. 

• * . ♦ * 

CAPO III.' 

' Scrittori di flloNofla. 

31. Prima fra tutte le scuole di filosofia tra i po- 
poli Greci fu quella fondata da Taletc (640) nelle co- 
lonie Ioniche dell’.\sia minore. Egli coltivando di 
preferenza la filosofia naturale e ricercando quale fosse 

• 

* • * ^ 
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stato il principio costitutivo di tutte le cose, senten- 
ziò essere stata l’acqua il primo seme di tutto , cioè 
la materia aver cominciato da uno stato di liquidità 
dal quale venne di mano in mano per via di trasfor- 
mazioni successive prendendo quelle varie forme, 
che in lei si ravvisano. Pare ehe egli ammettesse 
un’anima del mondo, la quale imprimesse e mante- 
nesse i movimenti della materia, e tenesse, se pre- 
stiam fede a Cicerone, quest’anima per intelligente e 
divina. Dei filosofi di questa seuola, che terminò con 
Anassagora , il maestro ed amico di Pericle e con 
Archelao di Mileto, altro discepolo di lui, non posse- 
diamo alcuno s<^ritto. 

5:2. Sorse quasi eontemporanea a questa la scuola 
Pitagorica, fondata da Pitagora (000), la quale fiorì 
principalmente nella Magna Grecia. La società for- 
mata dai Pitagorici ebbe uno scopo non solo scien- 
tifico, ma politico e sociale. Proclamò la libertà dei 
popoli e distrusse i tiranni, diede, leggi a molte città 
della magna Grecia e della Sieilia, fondandole spe- 
cialmente sulla preponderanza dell’elemento aristo- 
cratieo, il ehe cagionò la sua rovina, avendole con- 
citato contro la parte popolare. Sciolto e ridotto a 
minori proporzioni il loro istituto , la dottrina si 
mantenne. Si attribuisce ad uno di questi Pitagorici, 
Ocello di Lucania, un libro intitolato: Della natura del 
Tutto, in cui s’intende di provare l’eternità del mondo. 

33. Terza fra queste scuole vien quella di Elea 
fondata da Senofane di Colofone, che esiliato dalla 
sua patria caduta in poter de’ Persiani venne a ri- 
fugiarsi in Elea o Velia , città della Magna Grecia 
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(328). Appartennero a questa scuola oltre <1 Senofdne,*' 
anche Parmenide ed Empedocle, de’ cui versi’ filoso-^ 
fici noi abbiamo altrove parlato. ' ' _ 

Da Leucippo , discepolo di Zenone di Elea ebbe^' 
origine la nuova scuola Eleatica, detta anche Atomi- 
stica , perchè faceva nascere ogni cosa dal concorso 
degli atomi o particelle semplicissime della materia' 
erranti prima nel vuoto. 

34. Successori immediati dei seguaci di questa nuova 

setta furono i Sofisti, i quali apersero scuola nello*' 
stesso tempo di filosofia e di retorica, uomini am- 
biziosi ed amanti del favor popolare. Aiutati dal gran 
bisogno di educazione oratoria, che faceva nascere' 
nella gioventù il governo popolare d’Atene, ei sali- 
rono tosto ad aita fama insegnando sottigliezze 'e fal- 
lacie , discorrehdo di • tutto , perorando indifferente- 
inentè’ in' favore di una causa e contro la stessa, e’ 
cercando di sollevare o colla parola o con 'un ra-’ 
gionare artificioso le più umili e più scadute. Non 
abbiamo che alcuni frammenti delle opere loro. 1 
principali furono Gorgià Leontino, già altrove accen- 
nato, Protagora di Abder'a, Ippia di Elide, Trasimaco* 
di Calcedonia e Prodico di Coo.‘‘‘ ' 

35. Contro di essi si levò Socrate,*' figliuòlo dì So-i 
fronisco‘(430). Nato di' poveri parenti in uno dei' 
borghi d’Atene, egli uni ad una vita illibata un’ 
grandlsi^mò desiderio della scienza. Abbandonate' le 
quistioni fisiche, ’in cui avevano posto si grande stu- 
dio quasi tutti i filosofi, *che lo precedettero, rivolse 
la filosofia a migliorare gli umani costumi. Per di- 
s^uggere il cattivo effetto prodotto dagli insegnamenti 
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dei Sofisti, si aggirava pur egli nelle pubbliche piazze 
tra i giovani Ateniesi e loro esponeva le sue dottrine, 
in cui con una finissima ironia metteva in piena luce 
l’ignoranza e la presunzione di quei fallaci maestri. 
Accusalo di essere contrario alla religione popolare 
della sua patria e di eorromperc la gioventù con . 
non sani insegnamenti , fu condannalo per decreto 
del popolo a bere la cicuta, e conservò sino agli ul- 
timi momenti l’imperturbabile costanza del vero filo- 
sofo discorrendo co’ suoi discepoli delia vita avvenire* 
li popolo ben presto si pentì della sua ingratitudine 
e. punì di morte chi l’aveva accusato. Socrate non 
lasciò scritta la sua dottrina , la quale ci fu però 
conservata da due fra ,i suoi discepoli ,, Senofonte e 
Platone. r 

50. Senofonte , lo stesso che abbiamo giù lodatp 
come storico, pare sia quello, in cui le idee Socra-r 
fiche si sono conservate nella lor maggiore sempli- 
cità e purezza. Nei meinorabili o memorie di Socrate, 
che sono la principale sua opera filo^fica, egli ci < 
riferisce molte delle dispute di lui e tende a scol- 
parlo dell’accusa d’irreligione. Nell’apologià di Socrate 
che da alcuni non è creduta opera di Senofonte c 
da altri una parte dei memorabili stessi , si espon- 
' gono i motivi, per cui Socrate sdegnò di difendersi 
dalle imputazioni de’ suoi avversarii. Abbiamo pure 
dì Senofonte il Convito de’ fibsofi , in cui con uno 
stile soavissimo espone le teorie del suo maestro in- 
terno all’amicizia ed aU’amore, e pone in luce l’in- 
nocenza de’ costumi di lui: il dialogo intitolato: lerone, 
in cui introduce quel re dì Siracusa c il poeta Si- 
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inonide a paragonare la vita agitata d'un principe 
colla tranquillità dell’uorao privato ; finalmente alcuni 
trattali di economia, come L’economico, Delle finanze di 
Atene, Della repubblica dei Lacedemoni e Di quella degli 
Ateniesi: cd alcuni di arte militare, come quello che 
tratta Dei cavalli, l’altro Dei doveri d’un capitano di 
cavalleria e quel Della caccia, che può anche essere . 
collocato nel numero di questi. 

ti7. Platone fu il fondatore dell’Academia, scuola 
che ebbe posteriormente a ricevere non poche mo- 
dificazioni. Nato egli di nobile stirpe (430), bellis- 
simo d’a.spetlo c di maestoso portamento, dotato di 
altissimo ingegno e di fervida immaginazione si de- 
dicò da prima alla poesia, ma avendo poscia fatto 
conoscenza con Socrate , s’innamorò talmente della 
filosofia, che tutto a lei si rivolse. Privo del suo mae- 
stro, le cui lezioni egli udì per più di otto anni, 
intraprese molti viaggi. Conobbe i principali sapieriti 
della Grecia propria e della Magna Grecia, visitò Ci- 
rene e l’Egitto. Tornato in Atene aperse scuola ne- 
gli orli 0 giardini diAcademo fuor delle mura, d’onde 
il nome de’ suoi seguaci. Egli uni alle dottrine So- 
cratiche il meglio che aveva raccolto da quelle dei 
Pitagorici, della scuola Ionica e di quella di Elea , 
e il tutto abbellì colle forme più leggiadre, e col- 
la lingua più soave che sia mai risuonata su lab- 
bro mortale, in que’ suoi dialoghi, i quali sono veri 
modelli di dialogo vivo, drammatico, pieno di finez- 
za e di quella sottile ironia, che tanto fu adoperata 
dal suo grande maestro. 

S8. Scrivendo una storia letteraria, non è ufficio no- 
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bi- 
stro l’entrare nelle filosoBche teorie di quéste varie 
scuole Greche. Tuttavia crediamo utile l’accennare, co- 
' me la prima modificazione all' Academia venisse arre- 
cata da Arcesilao di Pitane , e la seconda da quel 
Cameade, che, come vedremo a suo luogo, ebbe tanta 
influenza sulla eloquenza e filosofia Romana. La scuo- 
la di Arcesilao fu perciò chiamata Academia di mezzo 
e quella di Cameade Academia nuova. Sosteneva 
questi, ultimo termine della seienza essere la vero- 
simiglianza -e dover essa starsene contenta a numerare 
i gradi della- probabilità. m 

I 59. Scuolaro di Platone fu Aristotile fondatore della 
scuola dei Peripatetici, il quale insegnava nel Liceo, 
edilizio così cbiamato da un tempio dedicato ad Apòllo 
Lido, ammettendo ad alcune delle sue lezioni, che 
perciò furono dette essoteriche, chiunque si presen- 
tava, e ad aRre, che furon chiamate esoteriche od 
acroamatiche« i soli suoi discepoli (335). Egli fu fi- 
gliuolo di Nicarco, medico alla corte di Aminta, re 
di Macedonia, educò il grande Alessandro, e dopo 
la morte di lui, perseguitato in Atene' da alcuni suoi 
nemici, si ritirò a Calcide nell’Eubea, dove mori in 
età di 63 <anni. Abbracciò colia vasta sua mente 
tutte le cognizioni, che al suo tempo erano nel do- 
minio degli nomini e le ordinò e classificò in modo 
scientifico. Le sue opere nel medio evo tradotte e 
commentate, specialmente dagli Arabi , esercitarono 
una grandissima influenza e crearono la filosofia sco- 
lastica, come la sua poetica fu il codice, spesso male 
interpretato, della moderna poesia. Lo stile di Ari- 
stotele privo di ornamenti, è pieno di proprietà e di 
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esattezza, e<in^e volte, al dir di QmntiUano, di una-' 
certa soavità, i «i;)*.'- !.i' i éomi 

60. Si attribuisce a. Geliete, discepolo di Socrate, 

la bella allegoria fìlosofìca' intitolata: tavola di Cebaté^ . 
la quale però è creduta > comunemente opera di un > 
filosofo posteriore, n n-», : • iHh. 

61. Teofrasto (314), il quale- succedette ad Aristo- 
tele nella direzione della scuola peripatetica, fu buon- 
dicitore, osservatore aceurato, e per due volte liberò 
la sua patria, che fu-Eresa nell’isola di Lesbo, dai- 
tiranni, che l’oppriraevano. D’indole amabile e ge- 
nerosa, egli mori di 104 armi, lagnandosi di 'dover 
abbandonare la vita, quando cominciava a diventare 
sapiente. L’opera principale di lui sono t caratteri 
morali, in cui dipinge le umane ridicolezze con uno r 
stile purissimo ed una maravigliosa naturatela. - ; 

62. Ecco in breve radunate, come in un quadro,) 
le principali produzioni letterarie della: Grecia, prima 
che ella diventasse provincia Romana. Do^o quel 
tempo sotto gl’imperatori di Roma dapprima, e poi 
sotto quelli di Bisanzio, la coltura Greca andò sempre' 
più declinando. La poesia si ridusse quasi unicamente 
all’epigramma, ai componimenti didascalici o cedette> 
il luogo al romanzo, e solo negli ultimi anni sorsero 
alcuni eruditi ma freddi imitatori e ' continuatori di 
Omero, più -grammatici -che poeti. La storia ebbe 
ancora nobili e 'dignitosi -cultori, come Diodoro Si-< 
culo, Dionigi di Àlicamasso, Dione e Plutarco, ma 
quindi essa pure andò a terminare nelle nude e sci-' 
pite' cronache Bisantine. L’eloquenza servi di-stru-i 
mento' ai Sofisti per far pompa di erudizione di fa- 
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Cile acquisto ed atta a destare l’ ammirazione degli 
uomini poco famigliari coi buoni e profondi studii, 
correndo di città in città ed esponendosi come a pub- 
blico spettacolo per rallegrare gli ozii dei cittadini. 
La filosofìa finalmente si perdette nelle fallacie delle 
scuole neo-platoniche, e negli errori del misticismo 
e della magia. 
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Origine della lingua latina; sooi'elemetiti; eoa Spontaneo svol- 
, gimento — '/Primi nion^enti — Natura del verso Saturpip — 
Monumenti in prosa — Antico alfabeto Latino^ 

1. L’Italia essendo stata’ nei tempi primitivi abitata 
■ da popoli d’origine diversa ‘ molte lingue furono in 
‘ essa parlate, alcune delle ' qiiali; conie rÉtrùsca si 
diffusero più largamente per la Penisola e produssero 
'monumenti ' lettèrarii', 'cui la; prépÒtenza’ ' dèi’ tempi e 
' degli uomini ci hanno’ rapiti /'' ^ 

A migliore fortùita' ^ era ‘serWà’ la 'lingua' 3f quei 

' nnnnir d’Ttiilin ^r*bp ‘dodìti ‘òlio 'TìOsÌnnzÌA 'p.d oll’n^rri- 


popoli' d’Itàlia, che 'dediti ‘alla pastorizia 'ed alPàgri- 
coltura abitavano tra il Tevere ed’ il ljirì,''e eh é* chia- 
mati cól’ vani ’riomV di Opici‘,‘’di Osci J‘d’ Auso nii, di 
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Equi, di Volsci e di Latini, sono da molti tenuti per 
varie tribù derivate da un ceppo comune. 

Questa lingua salendo da umili principii ad ammi- 
rabile grandezza per opera dei Romani, impedì lo 
svolgimento letterario ed artistico delle altre molte 
favelle d’Italia,' diventò il -comune idioma scritto di 
quella, c vive ancora oggidì come lingua della re- 
ligione e dei dotti, e fondamento della letteraria edu- 
cazione. In tal modo quei Romani, che colla potenza 
delle loro armi avevano riunito ;n un sol corpo di na- 
zione ritalia , le diedero anche il principal vincolo 
di nazionaiitò,^^è una lingua comune. 

Molli spesero gran tempo e fatica per rintracciare 
l’origine della lingua Latina; ma la quistione non è 
di quella utilità, che alcuno potrebbe credere, e va 
connessa, anzi dipende*'necessariamenle da un’altra 
di pur difficile soluzione, che è quella dell’origine dei 
primi abitatori del nostro paese. Quindi è che secondo 
i diversi principii , che si seguono dagli scrittori, i 
quali trattano questa seconda quistione, si viene a 
risolvere divèrsamente la prima.* 

A noi basterà il dire che la lingua Liitina o Ro- 
mana, come alcuni amano meglio di nominarla, ap- 
partiene a| quella grapj famiglia di lingue, che sono 
conosciute, sotto il nome comune di Indo-Germaniche 
od Indo-Europee; e, che in lei si .ravvisano due -ele- 
menti, l’uno, che s’accosta più da vicino alla lingua 
Greca, l’altro che da questa sj^ distingue, sia esso 
l’Osco, come è. opinione di molli, ^ia Etrusco, Umbro 
ed Iberico come altri vorrebbe. , ' ' , 

n eli -li! I 

2. Stabilito in Roma il centro^ di ^quei popoli, che 
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abitavano quella, che da' Dante fu cbiamahi l’umile 
Italia, la lingua Romana crebbe di forza' propria, priva 
com’era' del contatto degli altri popoli e specialmente 
di quelli deU’ltaba meridionale o della Magna Grecia, 
poiché dagli Etruschi che abitando l’altra riva 'del 
iTcvere con lei confinavano, c. più volte ne minac- 
^ciarono resistenza o la fecero entrare sebbene , per 
poco nella loro confederazione ,' potè ricevere vbensì 
ignorai atti a significare i liti religiosi è le insegne del 
potere, che da essi ricevette; ma non ;tanta copia; di 
• parole e di modi, i che valesse a mutare l’indole sua 
naturale, essendo noto per tradizione ed opinione 
I quasi universale dei dotti, che la lingua- Etrusca fosse 
di natura 'diversa dalla Latina'. |!-i i-vj ; i,. 

Ma in questa età prima nissuna luce di lettere o 
di arte apparisce, ed è probàbile, ch’ella non fosse 
adoperata come lingua scritta prima del terzo secolo, 
in cui venne introdotto e l’alfabeto «e- il .sistema di 
'scrittura de’Greci.; Quanto poi ella* fosse lontana da 
quella, che si adoperò ne’ tempi più gloriosi, di Roma, 
ce lo prova te. testimonianza di Polibio, il quale at- 
testa, che Iktìlhitiehe scritture appartenenti ai primi 
tempi della Romana repubblica, non erano intese dagli 
uomini dell’età de’Scipioni. 

3. Tuttavia la mancanza di letteratura’scritta non 
è argomento per negare l’esistenza d’una letteratura 
parlata. Qualunque popolo,- per rozzo che sia, ha bi- 
sogno di dare unq sfogo agli alfetti che agitano l’a- 
nimo suo , e proitfmpe nel canto sì per invocare sopra 
di sè l’aiuto della ^ Divinità'^ sì per celebrare le gioie 
e. i . dolori 'deUa vitati;^ ^alioeHta|>er tramandare ai 
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posteri memoria e le gesta dei più illustri personag- 
gi delia sua nazione i ' 

> E cominciando dai canti religiosi fin dalia prima 
origine di Roma noi troviam ricordati i carmi dei 
Salii , che questi sacerdoti di Marte cantavano in 
onore del loro Dio, i quali canti sono pure conosciuti 
sotto il nome di i ammenta, forse perchè erano scol- 
piti su ‘tavole di legno. Erano essi una specie di li- 
tanie; come' si può ' conoscere dal canto dei fratelli 
'Arvali, ohe giunse infino a noi, ed alla cui inter- 
pretazione si -rivolsero molti dotti del secolo passato 
e del nostro. Cantavasi quest’inno nelle- solenni pro- 
cessioni,' che si facevano dal collegio degli Arvali in 
jìrimavera per chiedere lagli Dei la prosperità dei 
campi e delle biade; e s’invocavano perciò in esso 
quelle Divinità, le quali particolarmente presiedevano 
alla coltura dei campi, come i Lari e Marte, il quale 
era considerato come Ifio della natura e schiuditore 
'deU’anno; che^cortùneiav» col mese di marzo a lui 
sacro (l)i^r»nol’.> òtq iiimoJ -Il oi'HjMfK, i. ;i: . . i.iifni‘i 

ili li .onliloM ih .i/un] ni ni 


i*_ . ' o i ' ... ■ ■ ; . _ 

(1) Frammenti de^ Canti Salii. 

' • ■ . ' ! II.. 

. , I Coioiauloidot òso; óiuioa eiiuuTero . , - 

Ad pàlula’ ose’ misse Jàni cusiónes 
' ’ Duónus Cerus cset, dunque Janus vivet 
■ ' J '. .'inelias eum re(;uin ..... ‘ ' .in r 


Canio de’ fratelli Arcali- ’ ' ' 

'Il • i . ' > 

Deinde (Sacerdotes) in aedem intraverunt, et oljas 

preeali sunt, et ostris apertis per divani iacuerunt; deinde snb- 
''seUii 'marinereis 'copsedernhl', «l panesi taurealos per pubUcos 
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Al culto pare egualmente che si riferiscano le cosi 
dette tavole Eugubine, contenendo esse vai’ii precetti 
intorno ai sacrihzii cd agli augurii e preghiere, i^e 
litanie c canti sacri. Furono trovale in Gubbio nel- 
rUmbria l’anno ìkkk; sono in numero di sette e di 
difficile intelligenza. 

A questi monumenti si ]K>ssono pure aggiungere 
gVindigilamenta, che è probabile fossero pur essi una 
raccolta, in cui si contenevano i nomi delle divereci 
Divinità e le norme pel loro culto e formolo di preghie- 
re e canti sacri, le raccolte di oracoli e valicinii , che 
pare esistessero ancora ai tempi d’Orazio , e i libri 
sibillini. 


partiti aunt, ibi omnes lunu’mulia cam rapinis acceperunt, et 
Doas UDguentaveruDt, et aedes cinga eat ; omneg forig exierunt: 
ibi Sacerdotes elusi, succincti, libcllis acceptis, carmen descin- 
dontes tripodaverunt in verba baec : « Enos lases invale, enos 
lases invale, enos iases invale, neve luaervo marma sins incur- 
rere in pleores, neve Iner ve marmar (gi)ns incurrere in pleo- 
ris, neve Iner ve marmar sera incurrere in pleoris. Satur l'nrerc 
Mars limen (sal)c sta berber, Satur Tufere Mars limen, sali sea 
berber. (Sem)unis allernci advocapit conclos, Simunis allernip 
advocapil conclos, Simunis aitcrnip advocapit (conct)os. Enos 
marmor invaio, enos marmor invaio, enos marmor invaio. 
Triumpe, triumpe , triumpe, lrium(pe, triu)mpe. » Post tripo- 
dationem deinde, signo dato, publìci (Servi) introierunt et li- 
bellos reeeperunt. 

Retliluziont metrica di klausm 
Enos, Lases, invale (ter) 

Neve luerve Marmar, sins incurrere in pleoris (ter) 

Satur furere, llars, limen Sali, sta berber: (ter) 
Simunis alternei advocapit conclos (ter) 

E Bos, Marmor invaio : (ter) 

Triumpe, trinmpe, triumpe, triumpe, triumpe. 

It 


Digitized by Google 


50 


Passando ora dalla poesia sacra alla popolare , 
egli è fuori di dubbio , che i Romani possedevano 
canti, che s’intuonavano alle mense dei grandi a 
suondi tibie c contenevano le lodi dei loro più gloriosi 
antenati. Di essi parla Catone in un frammento del 
suo libro delle Origini, che ci fu conservato, ed inni 
pairii sono chiamati da Dionigi di Alicarnasso. 

.Mentre questi canti di natura eroica rallegravano' 
i conviti dei grandi c lusingavano il loro orgoglio 
patrizio, il j)opolo dava sfogo al suo brio ed alla ten- 
denza satirica, che oggidì ancora conserva, coi versi 
Fescennini, detti così da Fescennia, città Etnisca onde 
furono derivati , i quali erano canti alternati , pieni 


Traduzione dello slesso. 

Age, nos, Larcs, invale. Neve luem, Mar.s, sinas incurrere in 
pi urea: Satur furcre, Mars, pede pulsa limen, sta verbere : Se- 
moues alterni advocabite cunctos! Age, nos, Mars, iuvato. 
Triumphe ctc. 

Traduzione di Croie fend. 

Age, nos, Lares, iuvate! Nen luem, Mars, siris incurrere in 
plures! Satur furere, Mavurs , lumen solis sta fervere! Semo- 
nes alterni advocate cunctos! Age, nos, Mavors, iuvato. Trium- 
phe, triumphe. 

Traduzione di Galvani. 

Nos, Lares, invale, neve luem amaram sinite incurrere in 
llores. Satur furere, Mars, pestem sceicstam averte. Semones al- 
ternalim advocate cunctos. Nos , Mamuri , invaio. Triumphe , 
triumphe, etc. 

yersione italiana dello slesso. 

E noi. Lari, giovale. — Nè sia che amara lue — Incoglier 
possa i fiori. — Sa2Ìo di furie , o Marte , — La sozza peste a- 
verli. — Alternamente i Sémoni — Tutti invochiam congiunti. 
— E noi, Mamurio, giova. — Trionfo, trionfo, trionfo, ecc. 
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di brio, di facezie e di beffò mordaci a segno che 
si dovelle lor porre un freno nelle leggi delle dodici 
tavole; c coi canti trionfali, in cui i soldati motteg- 
giavano il trionfante loro capilano, uso clic durò a 
lungo, come ce lo provano gli esempi, che da Svetonio 
ci furono conservati. 

Antichissime e tutte proprie deiritalia sono pure 
le Atellane, rozzo dramma popolare, detto così da 
Atclla, oggi Aversa, città Osca della Campania. Pare 
che esse avessero un’indole contadinesca e rappre- 
sentassero la vita campestre ponendola in opposi- 
zione con quella della città, farse bulToncsche coiruso 
delle maschere ed altri caratteri determinati, sicché 
vuoisi, che da loro derivasse la così detta commedia 
dell’arte che fiorì a lungo in Italia co’suoi arleccliini e 
Pulcinelli, colle strane loro vesti, e col suo fare libero 
ed improvvisato. Di questo genere erano fors’anche 
quei ludi scenici, che i Romani chiamarono dall’E- 
truria nella pestilenza dell’anno 390, come narra Livio, 
in cui è però probabile avesse maggior parte la mi- 
mica e la gesticolazione. Tali finalmente furono quegli 
exodia che si cantavano negl’intermezzi degli atti, 
anche dopo che in Roma era stato introdotto il dram- 
ma greco, e che poscia formarono un genere di 
spettacolo da se, o fuVono congiunti alla rappresen- 
tazione delle atellane. 

k. Quasi tutti i canti da noi sopra accennati erano 
in verso saturnio, nome, che, secondo le più proba- 
bili congetture, significa antico. Questo verso, quan- 
tunque alcuni abbiano tentato di ridurlo alle comuni 
regole della prosodia Latina , pare che fosse unica- 
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mente fondato sul numero delle sillabe e sulle jwse 
degli accenti, come si usa nella poesia delle lingue 
moderne, il che già indicava Quintiliano con queste 
parole: « poema nemo dubitaverit imperito quodam ini- 
tio fusum, et aurium mensura et similiter decurrcn- 
tium spatiorum observatione esse gencratum» e come 
sostengono ai tempi nostri Dùntzer , Lersch, Bàhr e 
il nostro Galvani. 

5. Passando ora dalla poesia alla prosa, in questa 
prima età noi troviamo i fasti, i coinmentarii od annali 
de’ Pontefici , detti anche anmli massimi o pubblici, i 
quali regolavano il calendario, le feste e l’anno ec- 
clesiastico , c servivano al Pontefice massimo per re- 
gistrarvi i fatti principali dell’anno. Essi perirono 
quando Roma fu arsa dai Galli. Si devono aggiungere 
a questi i libri pontificii , che riguardavano lo stato 
de’saccrdoti e gli ufficii loro ; i libri ahijurali , di cui 
abbiamo assai poco accertate notizie; i librPde’magislrati 
e i libri lintei, che contenendo i nomi de'principali 
magistrati si custodivano nel tempio della Dea .Moneta; 
come pure le cronache gentilizie e gli elogi funebri, 
che si conservavano presso le famiglie patrizie. 

G. Tutti questi libri andarono perduti. Non così 
avvenne di alcune parti dell’antica giurisprudenza, le 
(}uali giunsero sino a noi e sono un utilissimo ar- 
gomento non solo dell’antica lingua ed ortografia, 
ma ancora de’costumi e della civiltà Romana di quella 
età. E prima d’ogni altra cosa accenneremo i fram- 
menti delle leggi regie conosciute anche sotto il nome 
di diritto Papiriano, perchè se ne vuole autore un 
certo Papirio vissuto al tempo di Tarquinio il superbo. 
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dei quali frammenti alcuni riguardano riti e, prati- 
che religiose, ed uno fra loro un’ordinanza suntua- 
ria (1). Mollo più numerosi sono i frammenti , che ci 
rimangono delle dodici tavole, i quali furono con 
gran fatica dei dotti collocati ciascuno in quella ta- 
vola, cui probabilmente apparteneva; ma tolti come 
essi sono dalle opere degli scrittori assai posteriori, 
già furono ridotti a più moderna ortografia, e poco 
ci servono per determinare il carattere deH’antica 
scrittura. 

Dall’ esame di quei pochi documenti, che ancora 
ci restano scritti coll’antica ortografia, noi siamo in- 
dotti a . fare le seguenti osservazioni sul primitivo 
alfabeto latino; che esso mancava dell'uso delle lettere 
doppie, come pure di quelle, che di due lettere in- 
sieme congiunte compongonsi, come la x, che alla 
mancanza delle lettere g e q , si suppliva col c; e 
all’/’ col p forse segnato col segno dell’aspirazione; 
che alla r sostituivasi la s od se ed alla s in fin di 


(I) Frammenti delle leggi regie: 

Sei hemonem fulmin Jobis oeiisil nei supera cenua tolitod ; 
hemo sei fulmined oceisus escit oloe iousta nula fieri opor- 
letod. 

Sei cuips hemonem loebesum dolo sciens morteid duit pa- 
riceidad estod sei em imprndens sine dolo malod occisit prò 
capited occisei et nateis eiins endo concioned arietem subi- 
ci tod. 

Pelecs asam iounonis nei tancitod sei tancod iounonei crini- 
bos demiseis acnom feminam caiditod. 

Si parentem puer yerberit, ast olle plorasset pareri puer di- 
vis parentum Sacer osto. 
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parola anche il ps; usavasi in vece dell’i i dittonghi 
oe, oi, ei ed invece dell’a l’o nei dativi ed ablativi 
della terza; scambiavasi finalmente la 4 e la p e 
la V, lettere affini come usasi ancora in alcune lin- 
gue moderne. 


CAPO II. 

SOMM.\RIO 

Veri esordii della letteratura Romana — InOuenza della lette- 
ratura Greca — Livio .\ndronico — Cn. Nevio' — Ennio — 
Origine della Satira — Lucilio. 

7. Lo Studio principale di Roma nella sua giovi- 
nezza fu quello di rendersi coU’armi sicura da’suoi 
vicini , che l’invidiavano e le tendevano continui as- 
salti, di stendere sempre più il suo Impero, e fondare 
la sua costituzione civile inalzando la potestà popo-p 
lare allato del l’aristocratica fondata sull’antica tradi- 
zione, sulla cognizione delle formole giuridiche, sul 
diritto de’sacrifizii. - 

Quindi non ehhe nè ozio bastante, nè inclinazione 
per la coltura delle lettere e delle scienze, cui teneva 
quasi in conto di cose vane e corrompitrici degli 
antichi costumi, essa, che credeva ogni gloria do- 
versi riporre nella conquista, e stimava cosa servile 
il darsi a. quelle oceupazioni , che nissuna energia 
di braccio richiedevano, nessun dispregio de’periooli 
e della morte. 

Ma allora che, dopo le guerre con Pirro , la Magna 
Grecia ricca di tutto lo splendore della civiltà Ellenica, 
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cadde in loro potere, dopoché, i commercii con questa 
parte d’Italia e colla Sicilia fecero loro conoscere le mille 
forme con cui le arti avevano (incarnata e resa eterna 
la bellezza, sentirono a poco a poco nascere in se il de- 
siderio di vantare pur essi non i soli pregi del va- 
lore, ma quelli ancora dcirinlelligenza, e tra questi 
i patrizii, cui le ricchezze e gli ozii beati più che ad 
ogni altro il concedevano, furono i primi a destarsi 
a così nobile gara. 

8. L’influenza della letteratura Greca sulla lingua 
Latina fu immensa. Mentre essa nelle bocche del 
popolo rimaneva quale' l’avevano fatta i primi secoli 
e si era andata gradatamente svolgendo; nelle case 
de’ patrizii , che abbondavano di schiavi e di liberti 
Greci , specialmente dopo che Grecia tutta fu vinta 
e diventò provincia Romana, ella prese un carattere 
• affatto nuovo, si spogliò dell’antica durezza, e dando 
li primo luogo airclemento greco costrinse l’altro 
elemento ad acconciarsi all’indole di questo ed imi- 
tarne la natura^ed'i modi, e si ridusse 'finalmente, 
per via della grammatica, che cominciò per tempo a 
coltivarsi, a regole determinate e costanti. 

L’ortografia essa pure si riduceva a sistema, es- 
sendosi ampliato l’alfabeto coll’introduzione di nuove 
lettere Greche. Alcuni esempii di essa noi abbiamo 
nell’iscrizione della colonna rostrata di Duillio, nel 
senatusconsulto de’ baccanali, scoperto negli Abruzzi 
ranno’4640 e nelle sette iscrizioni trovate nel sepolcro 
de’Scipioni, le quali meno alcuni dittonghi , che poscia 
sparirono, s’accostano di molto all’ortografia dei buoni 
tempi; ma sono pure un argomento gravissimo per 
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coloro i quali vogliono, che la lingua • parlata dai 
Uomani fosse alquanto diversa dalla scritta, partico- 
larmente nelle terminazioni, e molto s’avvicinasse alla 
lingua moderna Italiana (1). 


(i) hcriiioue, della rolonna rostrata di Duillio ( armo di R.i 
494- 939 a»’, l’e. V.). 

( c. Bìlios M. f. cos. advorsum (^artacìnienseis en Sìciliad rem 
cerens, Eccst ) ano(s, cocnatos popli Romani, arlìsumad obse- 
dcone)d (e)xcmel; lecion(eis cnrlacinienseis omneis m)aximosque 
macisl(a)lo9, l(ncaes boTebos reliclei», no)vem castrcis e^fociont. 
Maeel(am niunitam urbera p)ucaandod cepet , enque eodera 
mac(estradol prospere r)em iiavebos marid primos e(esel, resme- 
cosque c)lasesque navaics primos ornavel pa(ravitque diebos LX, 
c)um<(ue eis navebus {sic) claseis poenicas om(nis paratasque 
s)umas copias cartaciniensis, praesenle'd maxumod d)ictatored 
o(lor)um, in altod m(a)rid pucnandod vicel, xxx) quei na(veis 
cepe)t cum socieis, seple(mresmonique ducis quinresm) osqac 
triresmosque naveis x(x depreset. Auro)m caplom numei da 
da da DCC, (arcen)tom caplom praeda numei rcdaaa c, (crave) 
captom aeÉ r.cdaaa {sic qttindedes ) (pondod ; triomp)oque na- 
valed praedad poplom (Romanbm d^navet, caplivos) carlaoÌRÌ(- 
enseis iace)naos d(uxet ante curom, primosqpe consol de Sicel) 
ei(s claseque) cart(acinienseom trionqravet. Earom rerom erco 
s. p. q. r. ei hance columnam p.). 

, ^ » 

Senatusconsulto de’ Baccanali : 

• t i 

Marcius L. p. S. Poslumiua L. f. eoa. aenatum cousoluerunt, 
1 \ octob., apud acdem Duelonai. Se. arj. M. Claudi. M. f. L. 
Valeri. P. f. Q. Minuci. C. f. De Bacaoalibus quei foideratei 
cseut, ita exdeìcendum censuere .- nei quia eorum aacanal ( i. 
baoanal) liabnise Telet. Sei ques esent, quei sibei deicerent ne- 
cesus,cse bacaoal habere , eeis utoi ad pr. urbanum Romam 
venirent, de que eeis rebus, abei eorum utra (I, verba) audita 
esent. ulei senatus noster decerneret , dum ne miuus senator- 
biis {sic) C adesunt, (quara e)a rea cosoleretar. Bacas rrtr ne- 
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Così, > ii(m« ostante Topposizione;' che mostrò vivis- 
sima una- gran parte deli’ aristocrazia, tenace nel 


quis adiesc vclet ceivis Rotnanus, neve nomimis latin(i), Deve 
socium quisquani, nisei pr. iirbanuoi adhe$;ent, isque de seoa- 
tuos senlenlìad , dum ne minus scnaluribus G adesent, quom 
ea re» cosolerelur , iousisent , censuere ; Sacerdos ue quis vir 
esel , magister nequc vir neque mulier quisquaDi eset; oeque 
pecuoiani quisquam eorum comoinem (h)abuise vele l, neve ma- 
gistralum ; neve prò magistraluo neove (/. neque) virum neque 
mulierem quiquani fecise velel; neve posthac inler sed coniou- 
rase, neve comvovise, nave conspondise, neve compromesise ve- 
let, neve quisquam fidem inler se dedise velet, sacra in dquol* 
lod (/. oquollod) ne quisquam fecise velet, neve in popiicod , 
neve in preivatod , neve exlrad urbem sacra quisquam fecise 
velet, nisei pr. urbanum adieset, isque de senutuos sententiad, 
dum pe minus senatoribus G. adesent , quom ea res cosolere- 
tur, iousisent, censuere,* homines ploue V vinvorsei virei atque 
mulieres sacra ne quisquam fecise velet , neve interibei virei 
plous duobus, mulieribus plous tribù» arfuise veleni, nisei de 
pr. urbani senatuosque sententiad , utei snprad scriptum est. 
Haice utei in conveniionid exdeicatis ne minus trinum nonn- 
dinum ; senatuosque sententiara utei ^scientes esetis , eorum 
sententia ita fuit. Sei qiies esent. quei arvorsum ead fecisent, 
quam suprad scriptum est, eeis rem capuialem faciendam cen- 
suere; atque utei boce in tabolam aliepam inceideretis, ita se- 
natus aiquom censuit,* uteique eam figier ioubeatis, ubei faci- 
iumed gnoscier potisit; atque utei ea bacanalia , sei qua sunt , 
extrad quam sei quid ibei sacri est, ita utei suprad scriptum 
est, in diebus x quibus vobeis tabelaì dalai erunt, faciatis utei 
dismota. sient in agro Teurapo. 

<• » • 

. Iscrizioni dei Sepolcri de’ Scipioni. 

<i<m . 1 » • •• ./ * . * 

f ‘ ' V I. - . 

U70 di R. 283 p. ,d. G. ) 

Gornelius, Lucius. Scipio. Barbatus. Guaivod^ patte, prognatus. 
forti», vir. sapiensque. — quoius forma .virtutoi- parìsuma 
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conservare le antiche usanze ed avversa ad 'Ogni 
novità, si eompiè quella trasformazione cosi bene ac- 
cennata ne’ versi d’Orazio: 

« Graecia capta ferum victorem cepit, et artes 
(( Intulit agresti Latio. 


fait — consol censor. aidilis. quei. fnit. apud. tos — • 
Taurasia. Cisauna. Samuio. cepit — Subigit. omne Lon- 
cana. 'opsidesque. abdoucit. 

II. 

( 503 di R., 250 p. d. C. ) 

.... (L) Cornelio L. f. Scipio • * • 

aidiles. cosol. cesor. n' 

Honc. oino. ploirume. cosentiont. R(omae?) 
dnonoro. optumo. false, viro. 

Luciom. Scipione, filios. Barbati. 

coDsol. censor. aidilis. hic fuet a(pad tos?) 

hec. cepit. Corsica. Alariaque urbe ' 
dedet. Tempestatebas. aide - mereto. ^ 

III. 

(575 di R. , 178 av. G. C.) 

Cn. Cornelius. Cn. f. Soipio. Hispanns (sic) ' 

pr. aid. curq. tr. mil. X. vir. si. jud. K (sic) 

X. viv. sacr. fac. ‘i 

Virtutes generis neis moribus accumulavi 
Progeniem genui facta patris petiei 
Maiorem optenui landem ut sibei me esse creatum 
Laetentnr. Slirpem nobilitavit honor. 

• IV. 

L. Cornelius Cn. f. Cn. n. Scipio. magna sapientia 
multaque. virtute. aetate quom parva 
posidet boc saxsum. (sic) quo ei vita defecit. non 
honos. honoreis. bic. situs. quei, nunquam 
victus est virtutei, annos gnatus XX. is 
L . . . is (?) (inan)datua. ne quairatis honore 
quei minus ait mand 
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9. Primo a promuoverla nel campo della poesia 
fu Livio Andronico, nato in Taranto, città della Magna 
Grecia. L’ opinion più comune è ch’egli fosse stato fatto 
prigioniero quando quella città cadde in potere dei 
Romani. Toccato in sorte, come schiavo, a Livio Sa- 
linatore ebbe da quello e la libertà ed il nome di 
Livio, secondo l’uso per cui i liberti prendevano il nome 
di famiglia del padrone, da cui ' erano stati manomes- 
si, e fu educatore de’figlidilui. Visti gli spettacoli di cui 
discorremmo e conosciuta la superiorità dei drammi 


V. 

( tra il 580 e 600 di R. — 173 e 153 av. G. C.) 

Quei apice insigne, dialis. flaminis. gesistei. 

mors perfecit (t)ua. ut. essent. omnia . 

brevia ho(n)os. lama, virtusque. 
gloria atque ingenium. quibus sei 
in longa licu(i)set tibe utier vita 
focile foclcis superases . gloriam 
maiorum. quare. Inbens te in gremiu ■, 

Scipio. recipit. terra Publi. 
prognatum Publio. Corneli. 

VI. 

< ' L. Corneli !.. f. P. n.. 

• _ . . Scipio quaist. • ■ , . 

tr. mil. annos. 
gnatus XXXIII 

‘ ' ■ ' mortuos pater ‘ ' 

regem. Antioco snbegit. 

VII. ■ 

(Co)rnelius L. f. L.. n. I 

’ (Scip)io. Asiagenns .' 

• ' • ■ > 'Comatns. annorn , . ■ 

gnatus XVI. * 
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della sua nazioee sulle atellane e le satire de’ Romani, 
concepì il disegno di porre sulle scene una favola 
Greca in lingua Latina, e la fece rappresentare l’anno 
513 0 514 dalla fondazione di Roma. Non si sa bene 
se questo primo esempio di dramma regolare fosse 
comico 0 tragico, ma egli è certo che all’una e all’ 
altra specie egualmente egli attese. Recitava egli 
stesso, secondo l’uso de’ Greci scrittori, e Tito Livio 
ci narra, che essendo egli divenuto rauco per la gran 
fatica durata , gli fu concesso di porre sulla scena 
un giovanetto il quale , avendo dietro a sè il tibi- 
cine, cantasse i cantici dei suoi drammi, conten- 
tandosi egli di accompagnarlo col gesto e di reci- 
tare ne’ diverbii. A ben intendere questo fatto è 
necessario il sapere , che nei drammi antichi , oltre 
al diverbio od ai dialoghi, cranvi alcune parti delle 
parlate, che si recitavano cantando, epperciò piglia- 
vano il nome di cantici, parti, che alcuni dotti critici 
moderni hanno cercalo di rintracciare nel teatro co- 
mico latino, che ancor possediamo. Ci rimangono i ti- 
toli di 15 delle sue tragedie e di 3 commedie, titoli, i 
quali indicano abbastanza la loro origine Greca (1). I 
pochissimi frammenti, che ne rimangono, non ci por- 
gono sufficiente materia per darne un adeguato giu- 
dizio. Egli fu pure il primo a far conoscere ai Romani 
il poema epico, traducendo l’Odissea di Omero in 


(1) Tragedie: Ackilles, Adonis, Aegislhns, Aiax, Andromeda, 
Anthiopa, Centhauri, Eqnns Troianns, Helena, Hermiona, Ino, 
Laodamia, Protesilaos, Tereoa, Teuoer. — Commedie: Gladiolos, 
Lydiua, Virgo. .i- 
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lingua Latina, senza conservare l’csaraetro, di cui 
non v’era ancora esempio in tale idioma, e serven- 
dosi invece dell’antico verso Saturnio. Nei frammenti 
che ne restano, si trovano parole, che non furono ado- 
perate |K)steriormentc quando la lingua giunse a mag- 
gior eleganza; come pure maniere grammaticali ed 
uscite di verbi diverse dalle usate posteriormente. Il 
merito di questi frammenti è piuttosto grammaticale, 
che estetico , e giova assai per chi vuol conoscere le 
vicende della lingua Romana. 

40. D’indole più Italiana , quantunque pur esso 
imitatore de’modelli Greci, fu Caio Nevio nato nella 
Campania, il quale parteggiando pel popolo introdusse 
in Roma l’antica forma della commedia Attica. La 
sua troppa libertà non essendo andata a grado dei 
primarii fra i patrizii romani, la cui superbia egli 
aveva preso a flagellare, fu chiuso in un carcere, 
dal quale uscì per andare in esiglio. Questo fatto 
provò che la commedia satirica e personale^ cui potè 
tollerare, sebbene per poco, la democratica Atene,' 
poco si confaceva aU’aristocratica Rotna;^e distolse 
gl’ingegni del seguitare il troppo pericoloso esempio 
del poeta Campano. Dai pochi frammenti che ci re- 
stano, dai titoli stessi delle sue commedie e dalla 
testimonianza degli antichi , pare ch’egli cercasse 
anche imitando di essere alquanto originale, e di 
dipingere i costumi Latini , e si dimostra la singolare 
sua fecondità ed arditezza d’ingegno (1). Egual via 


(1)1 titoli delle sue commedie sono i segnenti : Acontizo- 
menos. Agitatoria, Agrypeuntcs , Afieila, Assitogiola, Carbonaria, 
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forse egli tenne nel comporre le sue tragedie, i cui 
titoli, che ci furono conservati, accennano pure ad 
origine Greca, eccetto un dramma intitolato Romolo, 
che non si sa bene se fosse tragedia , commedia o 
dramma togato pretestato , come altri vorrebbero; 
ma che al certo fu un primo tentativo di dramma 
nazionale romano. 

Egli seppe unire all’altezza dell’ingegno il valor mi- 
litare, c combattè nelle file Romane al tempo della pri- 
ma guerra Cartaginese, la quale poscia fu soggetto di 
un suo poema in versi saturnii, che un grammatico 
posteriore divise in sette libri o canti. La lingua di 
Nevio era già più eoltaidi quella di Livio, e secondo 
la testimonianza di Orazio le sue poesie tenevansi 
ancora in molto conto nell’ctii classica della romana 
letteratura. Egli morì in litica l’anno di Roma 550, 
205 avanti l’era volgare. • 

41. Dall’antica Calabria, cioè da Rudi presso Ta- 
ranto venne pupe a Roma il più grande ingegno di 
quegli antichi tempi , il poeta Ennio , il quale dopo 
una vita ,di 70 anni mori nel 58à, 169 prima di G. 

;• --...Mf*-’ 


Claslìdium, Colax, Corollaria, Cosmelria , Dcmetriu.s, Diabola- 
ria, Figulus, Glaacoma, Gymnasticus, Hariolus, Leon ( (]ueste 
due le scrisse in prigione), Lupus, Nautae , Pacilius, Pellex, 
Philemporos, Proieclus, Palli, Quadrigemini, Sanniones, Stala- 
genus, Stigmalias, Tarcnlilla, Teslicularia , Triphallus, Tuni- 
cularia. 

I titoli delle Tragedie sono: Alceste, Egisto, Danae, Dalore- 
sle, il Cavallo Troiano, Ettore, Estone, Ifigenia, Licurgo j le 
Fenisse, Laodamia o Protesilao. < ■ 
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C. e fu sepolto luogo la via Appia nel monumento 
della famiglia Cornelia. Militò prima in Sardegna ove 
eonobbe Catone il vecchio, poi sotto .M. Fulvio No- 
biliore nella guerra Etolica e dal figliuolo di lui ebbe 
la cittadinanza di Roma, ove visse caro a’Seipioni 
ed agli altri cittadini. Voltò anch’egli liberamente dal 
Greco molte tragedie, specialmente tra quelle d’Euri- 
pide, di cui rimangono alcuni frammenti (4) e si ricor- 
dano i titoli di alcune sue commedie. Tra le tragedie 
una ve ne sarebbe di argomento romano, se pure il suo 
Scipione non fu piuttosto che una tragedia, un poemetto 
narrativo in verso senario. 

Ma più che poeta drammatico egli vuol essere con- 
siderato come padre della romana epopea. Infatti 
assai più che l’Odissea di Livio, il poema della guerra 
Punica,* e la traduzione dell’ Iliade Cipria di Nevio, 
valse a dare una giusta idea di questo genere di 
poesia la grande opera di Ennio intitolata* gli annali. 
Considerando il carattere storico dell’antica epopea 
Omerica, egli che secondo la dottrina pittagorica, cre- 
deva, che l’anima di quel grande poeta fosse in lui 
per via della trasmigrazione passata, prese a cantare 


(1) Tragedie: Achille, Aiace, Alceste, Alcmeone, Alessandro o 
Alessandra, Andromaca, Andromeda, Antiope, Atamante, Gres- 
fonte, Ucloreste, Eretteo, le Eumenidi, Ecloris Lytra, Ecnba, 
Iliona, Ifigenia, Medea, Medo, Helanippa e Melanippo, Nemea, 
Neottolemo, Fenice, Scipione, Telamone, Telefo, Tieste. 

Commedie: Amphitraso, Ambracia, Caprunculum, Celestis, Pan- 
cratiastes, la quale ultima è la sola, che si possa con certezza 
attribuirgli. > ' 
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i grandiosi fatti del popolo romano dalla fondazione 
di Roma sino ai tempi suoi, tenendo esattamente l’or- 
dine de’tempi ma infiorando i suoi racconti di tutte 
le grazie della poesia. Questa maniera di epopea si 
conveniva assai più all’indole severa e positiva dei 
Romani, che non le lantastiche imprese cantate dai 
Greci; ed infatti noi vediamo, che essa unita in giuste 
proporzioni colla maniera Omerica in Virgilio, creò 
.il più gran modello dell’epica Latina, e risoree- di 
quando in quando anche ne’poeli posteriori, come in 
Lucano , in Silio-ltalico e finalmente in Claudiano , 
formando così la catena degli epici o poeti narratori ‘ 
veramente nazionali. 

Orazio c Quintiliano tacciarono Ennio di mancanza 
di arte e di rozzezza. Noi osserveremo non solo per 
conto di Ennio, ma anche degli altri poeti di questa 
età, che Orazio educato ad una maniera squisita, e 
tutta greca, e fors’anche, come vogliono alcuni, de- 
sideroso di compiacere ad Augusto, il quale bramava 
che i Romani si ritraessero dalla lettura di questi 
scrittori robusti nella loro ruvidezza e nazionali per 
rivolgerli al culto de’ Greci c de’ loro imiUitori , si 
mostrò spesso ingiusto ne’suoi giudizii sulle opere 
loro , e Quintiliano era troppo distante per tempo 
e viveva in età di soverchia raffinatezza , la quale 
non gli lasciava gustare abbastanza il bello che si 
nascondeva sotto la non troppo liscia corteccia di 
quegli antichi. 1 frammenti , che ci rimangono del 
suo poema, il quale era stalo posteriormente dai 
grammatici diviso in 18 libri, ci mostrano una lin- 
gua, che molto s’accosta a quella usata poi da Lu- 
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crezio, una grande robustezza di stile, un sentimento 
già molto progredito dell’armonia deiresametro e pa- 
role e frasi poetiche , che Virgilio non isdegnò di 
trasportare nc’suoi poemi. ' 

Alcuni lo fanno anche scrittore di satire, il che 
verrebbe a togliere a Lucilio le glorie di essere stato 
l’inventore di un tale genere di poesia tutta propria 
dei Latini; ma egli pare probabile, che sotto questo 
nome debbansi intendere le antiche sature , le quali 
erano una specie di farse improvvisate di vario sog- 
getto senza unità drammatica, non meno rozze ed 
imperfette delle antiche atellanc. 

Si citano pure di lui altre ^pcre, che paiono tra- 
duzioni dal greco, Edespbagitica, Phagetica , ovvero 
lledypathetica o lledypathia in versi esametri, alcuni 
epigrammi, la versione del poema di Epicarrno in- 
torno alla natura, ed alcune opere morali in poesia ; 
una traduzione in prosa della Storia Sacra di Eve- 
mero, opera d’indole irreligiosa ed intesa ad abbattere 
le credenze popolari intorno agli Dei, della quale tra- 
duzione rimangono alcuni frammenti. 

42. Trovate le origini della lirica negli antichi 
inni sacri, ne’ canti popolari , della drammatica nei 
tentativi di Livio, di Nevio, dell’epopea nei racconti 
poetici di Ennio, e della didascalica nella sua tra- 
duzione di Epicarrno, cerchiamo ora quelle della 
satira. 

Mentre le ricchezze, che da tutto il mondo in Ro- 
ma si accumulavano, la dolcezza della vita molle e 
deliziosa, ed i prodigi delle arti, che esulando dalia 
Grecia eran venute a cercare una seconda patria in 
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quella potente città, ingentilivano la lingua c i co- 
stumi romani spogliavano della primitiva rozzezza , 
i vizii, compagni della civiltà e specialmente d’una 
civiltìi materiale e sensualistica qual era la pagana, 
ponevano pure in Roma la loro sede, e mettevano 
in fuga le antiche virtù (1). 

Contro questa irrompente corruzione si sollevò sde- 
gnalo l’antico spirito romano e la flagellò or colla 
facezia e col riso, ora coll’amarezza e l’acerbità delle 
invettive. 

13. Rappresentante di quest’opposizione morale è 
il cavaliere Lucilio , nato a Suessa nel paese degli 
Aurunci l’anno 606 e morto nel 631. Egli militò 
nella guerra di Numanzia e godette dell’amicizia di 


(1) Ecco una pitUira di quei tempi fatta da C. Tizio nell’o- 
razione in favore della legge Fannia e con-servataci da Macro- 
bio. Sai. 11, 12 (anno di R. 592 ?): 

« Ludunt alea, studiose unguentis dclibuti , scortis stipali. 
Ubi horae deccm suoi, iubent pucrum vocari, ut comilium eat 
percuDctatum, quid in foro gestum sii, qui suaserint, qui dis- 
suaserint, quot tribus iusserint, quol veluerint: inde ad comi- 
tium vadunt , ne litem siiam faciant. Dum eunt , nulla est in 
angiporto amphora , quam non impleant; quippc qui vesicam 
plenam vini habcanl. Veniunt in comilium trisles , iubent di- 
cere : quorum negotium est, dicunt: iudex testes poscit : ipsns 
it minclum. Ubi redit, ait se omnia audivisse, tabulas possit, 
litcras inspicit : vix prae vino suslinet palpebras; euoti in con- 
cilium ibi baec oralio: Quid mihi negotii est cum ìslis nuga- 
cibus ? Quam potius potamus mulsum mixtum vino graeco; edi- 
mus turdum pinguem bonnmque piscem, lupum germanum , 
qui inier duos pontes caplus fuil. 
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Scipione Africano il giovane e di Lelio. Le sue sa- 
tire sono , come diceva Quintiliano , un componi- 
mento tutto nazionale italiano, e non hanno che fare 
coiranlica commedia attica, nè coi giambi de’Greci, 
pieni di invettive personali , da cui alcuni le vor- 
rebbero derivate. Egli tolse questo genere di com- 
ponimento dairindeterminatezza, che prima aveva, e 
lo rivolse all’esposizione d’un argomento particolare, 
alla correzione cioè de’vizii, che infestavano la so- 
cieliY de’ suoi tempi. Infatti coloro fra i dotti, che in- 
vestigarono più profondamente quel poco, che di lui 
ci rimane c le testimonianze degli antichi scrittori 
sul conto suo , ci dicono , che egli nelle sue .satire 
prese specialmente a combattere l’irreligione, non me- 
no che la superstizione, il lusso, la mollezza, l’ava- 
rizia, l’usura e il gozzovigliare dei grandi; ed in al- 
cune di esse trattò pur anco, come fece Orazio dopo 
di lui, di argomenti lettcrarii, e si adoperò insieme 
coi grammatici de’ suoi tempi per fissare l’ortografia 
della patria lingua. In tal modo usando della libertà, 
che i costumi repubblicani gli concedevano , pieno 
d’ingegno, di pungente ironia e di sdegno generoso, 
quantunque acremente mordesse i vizii altrui, si at- 
tirò gran numero di ammiratori ed amici. Lasciata 
da parte la varietà dei metri usata dagli antichi scrit- 
tori, scelse resametro di prelerenza e in quello si 
rese dilettevole a segno, che, non ostante il severo 
giudizio di Orazio , la cui giustizia non osiamo af- 
fatto negare , ancora ai tempi di Quintiliano esiste- 
vano uomini dotti, che non solo agli altri satirici , 
ma a tutti i poeti latini lo preferivano {Ist. orai. X. 
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l. 95). Pochi frammenti ci rimangono delle sue sa- 
tire, ma alcuni ci possono dare una chiara idea della 
sua morale e del suo ingegno. In uno di essi defi- 
nisce la virtù, e dimostra, come essa debba conà- 
stere nel conoscere il vero valore delle cose, e saper 
distinguere dall’utile il retto e l’onesto, nel moderarsi 
ne’desiderii, nell’essere nemico degli uomini e de’ co- 
stumi malvagi e difensore e lodatore de’ buoni, nel 
cercar prima il bene della patria e de’ genitori, ed 
in ultimo il nostro. In un altro sferza l’ ambizione 
degli uomini de’ suoi tempi, che passavano la loro 
vita nel foro, si studiavano d’abbindolar gli altri col^ 
l’arte della parola, coll#blandizie, col fingersi uomini 
dabbene, col tendere altrui insidie, come se ogni uo- 
mo dovesse essere agii altri uomini per natura ne- 
mico. In un terzo deride un tale Albuzio, che di- 
sd^nava di parer Romano, e voleva esser tenuto per 
Greco, e i Greci scimiottava in ogni suo atto. In un 
quarto finalmente mette in ridicolo la superstizione 
popolare, per cui gli uomini, come fanciulli, crede- 
vano che avessero anima e vita le statue di bronzo 
e le immagini che i pittori facevano delle « Lamie o 
streghe e tremavano al loro cospetto e in esse ripo- 
nevano ogni loro speranza. 

CAPO III. 

SOMMARIO 

Vicende della drammatica — Nomi varii delle composizioni dram- 
matiche — M. Accio Plauto — P. Cecilio Stazio — Terenzio 
— Scrittori di commedie togate e trabeate. 

'14. Ora che noi abbiamo rintracciato le origini de’ 
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principali generi della poesia Romana, è d’uopo che 
teniamo dietro allo svolgimento, che esse presero succes- 
sivamente, e alle varie specie, in cui si divisero prima 
giungere a quella maturità, che apparve con tanto 
nòbile aspetto ai tempi di Augusto. 

E prima d’ogni altra cosa , noi seguiteremo le vi- 
cende della drammatica, come quella, che ebbe in 
questa, età un maggior numero di cultori. L’introdu- 
zione dd dramma greco , come abbiamo sopra ve- 
duto , modificò bensì , ma non escluse dal teatro i 
drammi di argomento romano; quindi ne avvenne 
che fra le tragedie si chiamassero pretestate quelle , 
che esponevano sulla scena personaggi illustri ro- 
mani, i quali facevano uso della toga pretesta, e fra 
le commedie palliate si denominassero quelle d’argo- 
mento greco, togate quelle d’argomento romano, tra- 
beaie quelle probabilmente, che avevano per iscopo di 
rappresentare i costumi de’ cavalieri, che della trabea 
si vestivano; e tabemarie quelle altre, che dipinge- 
vano i modi della plebe e degli artieri. V atellana 
avendo subito pur essa un’ importante modificazione, 
fu anche da alcuni grammatici collocata fra le to- 
gate. Aggiungeremo a queste la. tragicomedia detta 
anche commedia Rintonica, perchè trovata da Rintone 
poeta della scuola Alessandrina , la quale non era 
che una parodia o caricatura della tragedia, la pla- 
nipedaria o riciniata o planipes, specie di mimo d’ar- 
gomento romano, rappresentante scene della'vita po- 
polare ed animato da una viva g^ticolazione, a dif- 
ferenza de’ mimi di soggetto greco. Finalmente dal 
modo con cui rappresentavansi le commedie nasceva 
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un’altra distinzione, per cui alcune chiamavansi mo- 
torie, altre statarie, ed altre miste. 

15. .M. Accio Plauto, il quale sopravissc '20 anni 
a Nevio, e morì 44 anni prima d’Ennio (il 573^ di 
Homa, 183 avanti G. C.), quando Terenzio già con- 
tava nove anni di vita, è per noi il padre, e il prin- 
cipale modello della commedia latina. 

Nato egli di bassa condizione in Sarsina nell’Um- 
bria ebbe dalla natura un ingegno felicissilno , in- 
clinato alle facezie c pieno di quella rara facoltà di 
desUire il riso, che dev’essere il primo carattere della 
commedia. Essendosi egli dato alla mercatura, la for- 
tuna gli fu avversa a segno, che perduto ogni suo 
avere, fu costretto per guadagnarsi il vitto a girare 
una macina, ritornando nelle ore di riposo all’occu- 
pazione prediletta de’ suoi primi anni giovanili, allo 
scrivere commedie. 

Cento trenta commedie di lui si annoveravano, 
secondo la testimonianza di Aulo Gelilo, ma egli è 
certo, che molte fra di esse erano state soltanto cor- 
rette 0 raffazzonate da Plauto, altre appiirtenevano 
ad un poeta per nome Plauzio, onde chiamate Plau- 
tine furono tenute per opera del nostro poeta. Var- 
rone non ne volle riconoscere se non 24 , e sono 
quelle, che noi possediamo, Amphitruo , Asinarìa , 
Aulularia , Bacchides, Captivei , Casina , Cistellaria , 
Curculio, Epidicus, xMenacchmi , Mercator , Miles glo- 
riosus, Mostellaria , Persa , Poenulus , Pseudolus , Ru- 
dens, Stiebus, Trinummus , Truculentus , meno l’ulti- 
ma la Vidularia che andò perduta. Quasi tutti i soggetti 
di queste commedie sono tolti dal Greco; ma con quan- 
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ta libertà procedesse in questa imitazione il poeta ab- 
bastanza lo provano e il dialogo facile e festivo, e 
le frequenti allusioni a caratteri c a costumi Romani. 
La prima di esse , l'Anfitrione appartiene a quelle 
commedie rintonicbe o tragicomedie, di cui sopra 
abbiamo discorso, o le più belle situazioni dramma- 
tiebe nas<;ono in cssadalTavcr Giove e Mercurio preso 
la forma d’Anfilrione e del suo servo Sosia , c tro- 
varsi in azione con questi, onde ne sorgono ridico- 
lissimi equivoci, e scambi! , i quali di singolare fe- 
stività la riempiono. 11 più grande fra gli scrittori 
comici Francesi, Molière, la imitò, e in gran parte 
la tradusse nella sua commedia , ebe intitolò pure 
Anfitrione. Pare ebe questo genere per la sua irre- 
ligiosità, contraria al carattere Romano, non trovasse 
posteriormente cultori fra i comici latini. Rellissimi 
per l’intreccio, fondato pure sopra di un equivoco, 
sono i suoi Menecmi, abbastanza noti per l’imilazione 
ebe ne fecero Sekespeare nella sua commedia intito- 
lata: gli equivoci (Comedy of crrors), il Firenzuola nei 
Lucidi e Rcgnard nei suoi Menecmi. Raggiunse poi il 
sommo dcH’arte congiungendo la perizia del rappre- 
sentare con tutta la possibile perfezione i caratteri 
umani, e del disporre l’azione in modo interessante 
e pieno di incidenti nuovi cd inaspettati m\V AuMaria 
e nel Miles gloriosus, nella prima delle quali egli rap- 
presentò al vivo il carattere di un avaro, e fu imitato 
dal Molière nel suo Avare, ove si notano, oltre al- 
l’intreccio, molte scene tolte di peso dal nostro poeta, 
e nella seconda diede il modello di tutti quei capi- 
tani spacconi e rodomonti, onde son piene le com- 
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medie antiche italiane e specialmente quelle deU’arle. 
Pregevolissime per la castigalezaa, con cui sono scritte 
c p«‘i molli precetti morali, che in esse racchiudonsi, 
sono i Captivi e li Trinummus , le quali potrebbero 
con molta utilità mettei*si nelle mani de’ nostri gio- 
vanetti, che nelle scuole di latinità non ebbero finora 
la buona sorte di gustare un qualche saggio di questo 
lalinissimo scrittore. Citeremo ancora, come lavoro, 
che per la singolarità degli accidenti più si avvicina 
al dramma moderno, che alla commedia, il Rmlem, 
come lavorate con singoiar cura cd alletto, le due 
intitolate.* Psendolus e Truculentus, che formavano la 
delizia del loro autore, e finalmente la Casina per 
l’imitazione, che ne fece il Maccbiavelli nella sua 
Clizia. 

46. Non possedendo noi i modelli Greci, ch’egli 
prese a seguitare, non possiamo giudicare esattamente 
quanto Plauto a quelli si attenesse , e quanto si a- 
doperasse per conservarsi originale e con un colore 
suo proprio. Però ripeteremo che e la testimonianza 
dei dotti e un accurato esame delle sue commedie, 
ci persuade, aver egli usato, di grandissima libertà 
d’imitazione tanto nell’ordinare le favole e gl’intrecci ^ 
quanto aeH’esporre caratteri e costumi romani per 
adattarsi aU’intelligenza e al gusto del popolo, in- 
nanzi al quale si facevano rappresentare nelle feste 
solenni le sue commedie che gli edili avevano 
lui comperate.* Egli ha i pregi più grandi, che cor 
stituisconn il vero poeta comico, somsaa attitudine 
ad eccitare il riso cogli strani accidenti , coi sali e 
colie facezie opportune, ed una invidiabile felicità di 
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dialogo e rapidità di azione. È vero, ch’egli cade 
talvolta nel grossolano e nel triviale, difetti di cui 
Orazio, forse con troppa severità, lo accusa, ina tali 
pecche egli ha comuni con mollissimi poeti classici 
i quali amarono un po’ troppo di assecondare i ca- 
pricci popolari , c specialmente col sommo nostro 
Goldoni. La sua lingua pura, naturale, robusta, non 
scevra però alcuna volta di durezza e di una certa 
rusticità propria dei tempi, in cui egli scriveva; ma 
lo stile è pieno d’un’ amenità c d’una vivacità ma- 
ravigliosa. La lettura delle sue commedie è linai- 
mente di grandissima utilità, c per avere una certa 
cognizione della lingua parlata dal popolo in molti 
modi più vicina ai moderni parlari, e per ben co- 
noscere la vita privata, le occupazioni, e i costumi 
di quegli antichi Romani. 

47. Contemporaneo di Ennio e di Plauto fu Ce- 
cilio Stazio, nato nella Gallia e morto l’anno di Roma 
582; 474 prima di G. C. Egli fu tenuto da tutta la 
dotta antichità pel primo fra gli scrittori comici Ro- 
mani, giudizio, che noi non possiamo verificare, non 
possedendo più se non pochi ed insignificanti fram- 
menti delle sue commedie. Da questi pare ch’egli 
si accostasse di più alla maniera colta e raffinata di 
Terenzio, che a quella di Plauto (4). 


(1) Oltre alle testimonianze di Cicerone, Varrone, Orazio e 
Velleio Patercolo , che ciascuno può vedere nelle opere loro , 
gioverà qui riferire il canone di Vulcazio Sedigito, conserva- 
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48. Narrasi, che un giorno si presentasse al vec- 
chio Cccilio un giovanetto, il (piale pieno di speranze 
e di potente amore per l’arte, lo veniva a consul- 
tare intorno ad una commedia, frutto delle ardenti 
sue veglie. Questo giovanetto era Terenzio, e il ma- 
noscritto, ch’egli recava con se, era V Andria, una 
delle più perfette commedie che l’antichità ci abbia 
tramandate. Nato egli in Cartagine sotto il cielo del- 
l’Africa era stato condotto in Roma come schiavo di 
Terenzio Scauro, ma avendo ben [ireste manifestati 
alcuni segni del grande ingegno, di cui natura lo 
aveva dotato, fu manomesso e dichiarato liberto, e 
dall’umile suo stato seppe innalzarsi ben presto ad 
alta fama e meritarsi l’amicizia de’ primarii cittadini 
di Roma , e specialmente ([uella di Scipione e di 
Lelio. Quindi o che vaghezza lo traesse di visitare la 


tocl da A. Gellio , io cui sembra però che non si tratti che 
degli scrittori della commedia palliala: 

Multos incertos certare hanc rem vidimus, 

Palmam poetae comico cni deferant. 

Enm, meo iudicio, errorem dissolvam Ubi, 

Ut centra si qnis sentiat, nihii sentiat. 

Caecilio palmam Slatto do comico, 

Plautus secundus facile exsuperat ceteros. 

Dein Naevius, qui fervei, praetio in terlio est. 

Si erit quod quarto detur, dabitur Licinio. 

Post inseqni Licininm facio Attilium, 

In sexlo sequitur hos loco Terentius\ 

Turpilius septìmum. Trabea octavum obtìnet. 

Nono loco esse facile facio Luscium ; 

Decimnm adde, caussa antiquitatis, Enninm. 
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culla d’ogni più eletto sapere, o che le pei'secuzionL 
de’ suoi emuli, che in lui astiavano il poeta del pa- 
triziato, gli avessei’o fatto venire a noia il soggiorno di 
Roma, se ne partì per Atene, nè più si seppe novella 
di lui, essendo morto o in mare, come vogliono al- 
cuni, 0 sulla terra Greca per dolore di aver perduto 
per viaggio i manoscritti di molte sue commedie , 
quando appena aveva tocco il settimo lustro. 

Sei delle sue commedie soltanto sono giunte sino 
a noi , le quali però bastano a darci un’ idea del 
nobile suo ingegno, e della via da lui tenuta nel co- * 
mico aringo. Quattro di esse furono imitate da Me- 
nandro e da Apollodoro , ma con moltissima libertà 
tanto riguardo all’ intreccio , quanto ai caratteri ed 
alla forma. 

L’Andria, la quale tiensi per la prima ch’egli com- 
ponesse, è tolta in parte dall’Andria, in parte dalla 
Perinzia di Monandro . La favola è ideata e condotta 
con singolare maestria, i caratteri sostenuti con molta 
arte dal principio alla fine, il dialogo dotato di una 
finitezza e grazia tale di stile e di lingua, che niente 
lascia a desiderare. Il Macchiavelli ne fece una tra- 
duzione italiana, e il Baron un’imitazione per la scena 
francese. 

Assai più festiva e per l’intreccio e per la novità 
de’ particolari, e per la vivacità dei caratteri è quella 
intitolata: V Eunuco. Mirabilmente rappresentata è la 
' giovanile arditezza di Gherea, la ghiottornia vigliacca 
del parasito Gnatone , la burbanza del soldato Tra- 
sone; e la scena in cui questi si prepara a dar l’as- 
I salto alla casa di Bacchide, è d’un effetto comico 
sorprendente. 
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L’Heautontimorumenos o ilpunitor di se stesso, tolto 
da Menandro al pari dell’Eunuco , ci rappresenta una 
specie di burbero benefico, un vecchio di buon cuore, 
che avendo costretto suo figlio a farsi soldato col- 
l’opporsi che egli faceva a’ suoi amori, con se stesso 
si rammarica della sua lontananza e maledice la du- 
rezza, che egli crede di aver incontro a lui dimo- 
strata. 

L’Ecira è un’imitazione di una commedia di Apol- 
lodoro. Questa commedia pare che fosse la più in- 
» felice tra quelle del nostro Autore , poiché rappre- 
sentata per due volte non piacque, e solo si sostenne 
alla terza. Merita di esser letto il prologo, in cui dal 
poeta vengono esposte le cause di questa ripetuta 
sventura , le quali provano, come i Romani prefe- 
rissero sempre agli spettacoli letterarii le prove di 
forza fisica e di selvaggia energia. 

Gli Adelfi, commedia tolta da quella di Menandro, 
che portava lo stesso nome e dai Synapothnescontes di 
Difiio, piacciono specialmente pel contrasto del ca- 
rattere dei due vecchi fratelli Demea e Micione, il 
primo de’ quali, avendo due figliuoli, ne aveva uno 
ritenuto in casa con se e l’altro dato in adozione 
al fratello e pel modo diverso da essi tenuto con 
quei due giovanetti. 

Il Formione , che tiene l’ultimo luogo, tolta dallo 
stesso poeta, ci pone innanzi le astuzie di un para- 
sito, e servì di modello a Molière per la sua com- f 
media Intitolata: Les fourberies de Scapiti. 

Queste commedie quasi tutte si somigliano nello . 
scioglimento, il quale si fa per via di riconoscimento. 
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ed i caratteri di tutte, quantunque sostenuti con molta 
arte, si possono ridurre a quattro o cinque tipi sotto 
vario aspetto riprodotti. 

49. Terenzio non ha nè il brio, nè la festività, 
nè la forza comica di Plauto; ma lo vince nell’arte, 
nella regolarità della favola, nel dipingere il morale, 
e nel toccare le fibre del cuore. Quantunque il più 
delle volte coramova, tuttavia conosce pur egli l’arte 
di destare il riso, il quale più che dalle parole e dai 
motti, in lui nasce dall’azione e dalle circostanze, in 
cui si trovano i suoi personaggi. 

Pare dai prologhi stessi delle sue commedie, che 
la maniera di lui non andasse a grado del popolo, 
e ch’egli fosse piuttosto il poeta delle classi colte e 
della nobiltà. Infatti più volte si lagna delle perse- 
cuzioni, che da altri poeti gli erano mosse, e del- 
l’accusa che gli si dava di portar sulla scena lavori 
non tutti suoi, ma composti in gran parte o corretti 
da’suoi potenti patroni. Il suo stile invero e il suo 
dialogo ci dà l’immagine di una conversazione colta 
e gentile, e la sua lingua è un modello di purità e 
di dolcezza. i 

I nomi degli altri principali poeti della commedia 
palliata , le cui opere andarono perdute , si .trovano 
citati nel canone di Vulcazio, che noi abbiamo recato 
in una nota precedente. Non avendo nulF altro da 
dire sul conto loro faremo passaggio a coloro, che 
si occuparono della commedia togata. Quando essa 
cominciasse in Roma ad apparir sulle scene non è 
chiaro abbastanza; però un tal Titinio è dato come il 
primo autore di tale specie di favole, come pure delle 
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tabernarie. Vogliono ch’egli vivesse forse un po’prima 
di Terenzio, e fosse maestro nella pittura dei carat- 
teri. Insieme con esso collocheremo pure Lucio Atta, 

^ di cui abbiamo assai poche notizie. Ma il più cele- 
bre di tulli in questo gerière fu Afranio, (G60 di Roma) 
cui molti paragonavano , come dice Orazio, per al- 
tezza d’ingegno e per arte al Greco Monandro, Noi 
abbiamo ancora i titoli di 40 sue commedie , che 
nella lingua e nello stile pare s’accostassero alla ma- 
niera di Terenzio; e sappiamo da Quintiliano, ch’ei 
■fu biasimato per aver introdotto sulla scena amori , 
che l’istinto morale riprova. Come scrittore di com- 
medie Irabeate si cita il solo Melisso; ma le atellane 
ebbero insigni cultori in Pomponio bolognese, che 
diede loro una forma regolare ed artistica, (660) ed 
in Nevio, contemporaneo di lui. Noi conosciamo i 
titoli di oltre a sessanta drammi di Pomponio, e di 
oltre a quaranta di Nevio. 

CAP. IV. 

SOMMARIO 

■Vicende della Tragedia — Azziu ed altri poeti tragici — Poe- 
sia filosofica — T. Lucrezio Caro — Esposizione e carattere 
del poema di Lucrezio. 

20. La tragedia romana educata con amore da 
Livio, da Nevio e da Ennio, giunse alla, sua matu- 
rità e ad una nobile vigoria per opera di due uomini 
d’altissimo ingegno, Pacuvio ed Azzio od Accio. 

Il primo di essi nato a Brindisi il b34 di Roma, 
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era (igliuolu di una sorella di Eimio. Si esercitò non 
solamente nella poesia, ma anche nella pittura, u 
ritiratosi a Taranto, in età di novanl’auni ivi mori 
l’anno 024. Molte tragedie egli imitò, specialmente 
tra quelle di Sofocle ed Eurijìide, ma dai frammenti 
che ne abbiamo, pare che egli si governasse in questa 
imitazione con molla libertà a segno di variare per- 
sino l’intreccio dei drammi ch’egli pigliava a modello. 
Questi fraimuenli appartengono airAnlione, al Crisc 
c in maggior copia al Uuloreste , che sembra fosse 
una liberissima imitazione dcU’Ilìgenia in Tauride di 
Euripide. Ci rimangono i titoli di 17 sue tragedie c 
di due commedie. (1) Gli antichi furono concordi 
neU’encomiarlo per l’allezza dell’ingegno, la gravità 
delle sentenze, e la grande erudizione. Non cgual 
lode si meritò quanto alla lingua adoperala ne’ suoi 
drammi, poiché Cicerone dice , apertamente , ch’egli 
scrisse in cattivo Ijatino per essere uomo nato fuori 
di Roma, onde ne veniva, ch’egli mostrasse una cotale 
peregrinità nel suo parlare. Si trova fra i titoli dei 
suoi drammi anche quello di una tragedia palliala 
0 romana, in cui pose sulla scena Pàolo Emilio morto 
nella battaglia di Canne. Ci fu pure conservato l’epi- 
tatio, ch’egli fece a se stesso pieno di molta grazia 
e modestia a differenza di quelli d’Ennio , di Nevio 


(1) Tragedie: Aacliises, Antiope, Armorum iudicium, AUlanta, 
Chryses, Uuloresles, Hermiona, lliona, Medua o Medea, Niptra, 
Paulus, Peribaea, Pseudo, Tanlalas, Tarenlilla, Teucer, Thye- 
stes. — Commedie: Hercator, Tunicularia. 
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e di Plauto, i quali dimostrano quanto questi ul- 
timi sentissero altamente di sè (1), 

21 . Gloria ancor maggiore, per testimonianza dei 
dotti antichi, si acquistò Azzio, il quale fiorì verso il 
638 di Roma, 115 avanti G. G. e fu contemporaneo 
di Cicerone ed amico di Dccio Bruto, il quale all’e- 
rudizione ed al nobile sentenziare di Pacuvio unì una 
grandissima forza tragica ed una pura ed elegante 
dizione. Rimangono ancora i titoli di 53 sue trage- 


(1) Eccoli tutti e quattro per ordine de’ tempi: 

Epitafio di Cn. Nevio (^550 di R., 203 av. G. C.J. 
Mortaleis iramurtaleis Acre si Turet fas, 

Flcreut divae Gamoenae Naevium poetam. 

Haque postquam est orcino traditus tliesauro, 
Olilìtci suDt Romac loquier latina lingua. 

Epitafio di Plauto (blO di R., 183 av. G. C.J. 

Postquam 'morte datu’ st Plautns, Comoedia lugel: 
Scena est deserta; dein Risus, Ludo’, Jocusque, 

Et Numeri innumeri simul omues collacrumarunt. 

Epitafio di Eituio ,'^584 di R., 169 av. G. C.J. 

Adspicitc, o ceireis, senis Ennii imagini’ formam : 
Heic vostrum panxit maxuma facta patrum. 

Nemu me iacrumeis decoret, nec fonerà Aetu 
Faxit. Quur ? volito vivo’ per ora virom. 

Epitafio di Pacuvio. 

Adulescens, tametsi properas, hoc te saxnm rogat 
Utei ad se adspicias : deinde quod scriptu’ est legas. 
liic sunt poetae Pacuvii Marcei sita 
Ossa. Hoc volebam nescius ne esses. Vale. 
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die (1) e molli frammenti, i quali dimostrano, che ^ 
egli nell’ imitare i tragici Greci , usava la stessa li- 
bertà di Pacuvio e forse più di lui cercava d’essere 
originale. Fra questi frammenti due cc nc ha con- 
servati Cicerone tolti da una sua tragedia nazionale 
il Itruto. Nel primo di essi Tarquinio il Superbo rac- 
conta un sogno ch’egli ebbe annunzialore di gravi 
sventure, e nel secondo, che par contenere la risposta 
dell’augure da lui consultato, questi gli spiega come 
quel sogno annunzii una rivoluzione vicina, e che * 
questa sarà propizia al popolo ed alle cost' romane. 
Aveva egli pur posta sulle scene la morte di Decio. Pare 
ch’egli debba anche essere consideralo come autore 
di annali in verso esametro, di cui Macrobio ci ha ■ 
conservalo un frammento, e di tre opere in prosa, 
in cui trattava di storia letteraria e specialmente di 
quella del teatro, intitolate : Didascalica, pragmalica e 
parerga, opere, che alcuni vorrebbero attribuire ad 
uno 0 più altri scrittori dello stesso nome. 

Si annoverano ancora tra i poeti tragici di questa 


(1) Acliilles, Aegislhns, Aencadae o Decius, Agamemnuoidae, 
Alceslis, AIcmaeon, Alphesiboea, Amphilruo, Andromacha, An- 
dromeda , Antenorides , Antigona , Argonaatae o Medea , Ar- 
morum iudicium , Astjanax , Alhamas , Atreus , Aulomedia, 
Bacclias, Brulua, Ctirysippns, ClyUemnestra, Deiphobus, Diome- 
dea, Electra, Epigoni, Epinausimache, Erigona, Eriphita, Eury- 
sace, Hecuba, Uellenes , Ilione , Io o Hinutanras , Metanippa o 
Menalippns, Meleager, Myrmidonea, Neoptolemas , Nyclegreaia , 
Oenomaus, Paris, Pelopidae, Persìdae, Phìiocletes, Phinìdae o 
Fidicinae, Phoenissae, Prometens, Telephns , Tereas , Thebais, 
Traobioiae,. Troadea, Tropoevot o Stasiastae. i- > 
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'età Attilio, Caio Tizio, e Caio Giulio, delle cui opere 
parla Cicerone con assai poca stima. 

22. Come la greca letteratura aveva in Roma cer- 
cato una nuova patria dopo che l’antica sua sede era 
divenuta provincia Romana, cosi pure la greca filo- 
sofia aveva a se attirato Tattenzione degli uomini avidi 
del sapere, e tutte le sette filosofiche trovavano presso 
di loro ardenti cultori. Quantunque la prosa sia il lin- 
guaggio della scienza, la quale richiede ci;rte Ibrmole 
esatte e precise, pui*e nei tempi antiehissimi , quando 
prosa non v’era, e poscia per vaghezza di novità e di 
ornare il vero colle lusinghe deU’artc, si erano esposte 
con poetica veste anche le filosofiche dottrine. I libri 
di Senofane, di Empedocle, di Epicarmo, e special- 
mente il poema di quest’ultimo intorno alla natura 
voltato in Latino da Ennio, insegnavano ai Romani 
qual fosse il vero carattere di questa scientifica poesia. 
La filosofìa epicurea sopra d’ogni altra aveva tirati 
a se gli animi de’ Romani, per essere più consenta- 
nea ai loro costumi guasti dalle soverchie ricchezze 
e dalla vita molle e deliziosa, che ne era stata una 
necessaria conseguenza. Questa scelse T. Lucrezio 
Caro a soggetto d’un suo poema didascalico intitolato; 
Della natura (De rèrum natura). 

23. Gli antichi scrillori poche notizie ci lasciarono 
intorno alla vita di Lucrezio. Si crede , ch’egli na- 
scesse verso il 659 di Roma, 95 avanti G. G. , e da 
alcuni versi del suo poema, si può congetturare eh’ei 
fosse di patria Romano. Egli dedicò il suo poema a 
C. Memmio col quale era legato di stretta famiglia- 
rità, Era credenza a quei tempii, che col mezzo di 
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alcune sostanze si potesse accendere' d’amore gli ani- 
mi altrui (V. Teocrito Id. ^2", eoi. Virgil., 8*), credenza 
che durò in Italia quasi tino al secolo passato. Ora 
narrano, che sua moglie od un’amica desiderando: di 
ridestare in lui la spenta passione, gli* porgessero una / 
tale specie di filtro , per cui egli essendo venuto ad 
impazzare, dopo qualche tempo, in cui nei lucidi in- 
tervalli, dal morbo lasciatigli, non cessava dal poe- 
tare, di propria rnano si uccidesse. La verità però di 
un tal fatto non è provata con abbastanza saldi ar- 
gomenti. 

Prima di prendere ad esame il suo poema, gioverà 
investigare s’egli sia pervenuto a noi nella sua in- 
terezza, oppure mutilato e in una minima porzione 
soltanto. Chi consideri attentamente la proposizione 
del poema nel primo libro, il legame che unisce le 
materie successive, il riassumere che fa il poeta di 
quando in quando le cose dette anteriormente, non 
potrà dubitare, che questa non sia un’opera intiera 
e senza alcuna importante lacuna. È bensì vero, che 
alcuni grammatici antichi, come Prisciano c Macro- 
bio, citano di lui altri libri,, come il 7“ e il 4C“; ma 
si è pur riconosciuto dai critici, che ivi il nome di 
Lucrezio è errore degli amanuensi e sta in luogo di 
quel di LucUio. Del resto gli altri scrittori, che par- 
lano di lui, non citano mai libro oltre del 6", o ma- 
teria, ^ di cui non si parli nel poema, quale è da noi 
possedutp. .f.h' jcrii ri inii. > .afto^'ilil nlHb 

24. Per poter recare un sicuro • giudizio intorno a 
questo poema, noi crediamo necessario di farne una 
breve ed ordinata esposizione, ’mm i .c'iir 
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Esso incominéia con una mirabile invocazione a 
Venere, che dal poeta 6 considerata come personifi- 
cazione della natura, e principio vitale dell’universo. 
Vaghissima è in essa l’imagine della gioia di cui si 
riveste il mondo all’apparire di questa dea sul prin- 
cipio della primavera. Egli la prega a voler conce- 
der pace a’ Romani; poiché ella sola il può fiire, 
ella, cui nulla suole diniegare Marte, il dio della 
guerra, beato dell’amor suo. E qui il poeta ci pone 
innanzi allo sguardo con una graziosa pittura questo 
nume, che seduto in grembo alla bellissima delle dee 
e piegata leggiadramente la testa, in essa pasce gli 
ardenti sguardi, c pende dal labbro di lei. Quindi 
rivolgendosi a Memmio gli espone l’argomento del 
poema, c celebra le lodi di Epicuro, il quale, mentre 
tutti gli altri uomini giacevano sotto il peso della 
superstizione , osò primo alzar gli occhi al cielo , e 
fissarla in volto senza terrore, ed aperse un j)iù largo 
stadio alla mente umana e la spinse oltre le strette 
mura del mondo , e la supei’stizione fu calpestata. 
E perchè egli non creda che sia per guidarlo sulla 
via dell’empietà, gli dimostra quanto di male questa 
superstizione abbia arrecato agli uomini coll’esempio 
del sacrifizio d’Ifigenia , la cui morte egli dipinge 
con tanta verità di colori, che nulla di più si po- 
trebbe desiderare. In seguito dopo d’aver toccato 
della difficoltà d’esporre in lingua latina i trovati 
della greca filosofia, entra in materia, e spiegata la 
sentenza epicurea , che dal nulla non può nascere 
alcuna cosa , e niente di quel che è può cadere nel 
nulla, dimostra come non esista nei mondo altro che 
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il vuoto e le molecole e gli atomi i definisce la natura 
e le proprietà di questi, confuta le opinioni di molti 
filosofi intorno^ alla formazione del mondo, e sostiene 
che e il vuoto e gli atomi sono per ispazio e per nu- 
mero infiniti. . ■ 

11 secondo libro comincia colla descrizione del Sa- 
piente, il quale, come colui, che dai lido mira l’al- 
trui naufragio, o da luogo sicuro scorge • le schiere, 
che, irate combattono, collocalo in alto vede sotto di 
sè gli uomini travagliati da mille cure diverse. Se- 
guita quindi a parlare degli atomi e delle loro alfe-' 
zioni, ne descrive i diversi movimenti e la grande 
varietà delle figure, dove provando, che questa va- 
rietà specialmente negli esseri animati era necessaria 
perchè a vicenda si distinguessero;, i*apprésenta con 
immagini degne di Virgilio e da questo poeta imitate, 
una giovenca, che perduto il suo figlio, il quale fu 
come vittima sacrificato , erra per le verdi selve e 
visita ogni luogo desiderosa di ritrovarlo, empie di 
querele la selva e spesso alla stalla ritorna , e nè i 
salci, nè l’ erbe , nè i fiumi , nè la vista degli altri 
giovenchi più la consola. Dimostrando poi come nella 
terra si trovi pure una gran varietà di principii, spiega 
e fisicamente e moralmente' il mito di Gibele, facendo 
una robusta descrizione delle pompe religiose, con 
cui la statua di lei veniva portata per le vie delle 
città, e le danze e i riti feroci de’ Galli e de’Coribanti, 
da cui veniva accompagnata; e < termina col dare la 
ragione, per oui le cose si vedono nel mondo nasce- 
,re, crescere, e finire per dar luogo a nuove forme. 

Nel terzo libro , dopo una graziosa apostrofe in 
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lode di Epicuro, cerca il poeta quali siano le cose, 
che dagli atomi sono formate, e prima di tutto e- 
spone la natura dell’ animo cioè del principio intel- 
lettivo e razionale dell’ uomo, c deH’aniraa, cioè del 
principio della vita irrazionale, che sparso per tutto 
il corpo ad arbitrio dell’animo si move. Prova que- 
sti due principii essere corporei e nega con molti ar- 
gomenti Timmortalità dell’anima umana , deridendo 
con molta ironia e splendore di poesia il timore della 
morte, e le favole, die intorno alla vita futura si nar- 
ravano a’ suoi tempi , sicché duole di vedere tanto 
ingegno sprecato intorno a cosi falsa e ntateriale dot- 
trina. 3)tci 

Prepone il poeta al quarto libro un magnifico esor- 
dio, in cui dichiara, com’egli creda di essersi meritata 
la corona poetica |)cr aver primo tentato una via non 
ancora segnata da orma di piede umano, e fatta pe- 
netrare negli animi la sapienza per via delle grazie 
e della dolcezza del vcreo, la quale idea egli abbel- 
lisce colla similitudine del miele , di cui si tinge 
l’orlo del bicchiere, in cui il fanciulletto deve bere 
la medicina, similitudine così felicemente imitata da 
T. Tasso. Quindi riassumendo in breve le cose con- 
tenute ne’ libri antecedenti , tratta delle sensazioni , 
cioè delle varie immagini, che operano sui sensi cor- 
porei dell’uorao ; poscia dell’immaginazione e del pen- 
siero , e della volontà , che dalle immagini esteriori 
son mosse, dalle quali immagini materiali bensì, ma 
tenuissime egli ripete i sogni , l’amore e la passione, 
a cui proposito egli entra in una leggiadra c calda 
digressione, la quale sarebbe assai più bella ancora, 
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se la filosofia che il poeta seguiva, gli avesse per- 
messo di dare dell’ amore un’ idea più casta e. spi- 
rituale. 

Il quinto libro è senza dubbio la più nobile parte 
di tutto il poema e può essere considerato come un 
vero capo-lavoro. In esso egli innalza dapprima con 
altissime iodi Epicuro, e ne fa un Dio, paragonando 
il .bene eh’ egli ha recato agli uomini con tutti i 
trovati degli Dei e colle fatiche da Ercole sostenute 
per liberare l’umana schiatta dai mostri, e lui a que- 
sto anteponendo. Poscia con molti argomenti tratti e 
dalla filosofia, e dalla fisica e dall’umana tradizione, 
prova come il mondo debba un giorno finire, e gli 
atomi nuovamente separarsi. Espone dopo di ciò la 
cosmogonia di Epicuro, e discorre delle varie parti, 
onde questo mondo è composto, del sole, della luna, 
delle stelle, poi cerca l’origine delle erbe, delle pian- 
te , degli uccelli, dei bruti, degli uomini, e di molti 
animali di maravigliosa statura, che nacquero in sul 
principio del mondo, ma non poterono a lungo du- 
rare. Narra finalmente come gli uomini gradatamente 
sorgessero a civiltà e trovassero la lingua , e, dopo 
che il ifuoco fu dal fulmine recato sulla terra, il vi- 
vere sociale , i governi regii dapprima e pòi le re- 
pubbliche libere, la religione, il modo di lavorare i 
metalli e prima i mestieri necessarii alla vita , poi 
la musica, la poesia e le altre belle arti. -■ 

' Dalie iodi di Epicuro comincia pure il seste ed ulti- 
mo libro, in cui il poeta dopo d’aver in breve raccolto 
quanto fu da lui discorso nei libri anteriori, entra 
a parlare delle meteore e ad investigarne la cagione 
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secondo la fisica ancora bambina de’tcmpì suoi. Tratta 
ivi del tuono, del lampo, della tromba marina, delle 
nubi, dell’acqua piovana , delle pìoggic , dell’ iride; 
passii quindi aglf altri fenomeni delia natura, e si 
arresta j)rincipalmente a render ragione dei terremoti, 
dell’Ktna, del Nilo, del lago Averno e della calamita. * 
Finalmente, prese ad esporre le cagioni delle varie 
malattie che travagliano l’umana stirpe, finisce colla 
tanto celebre descrizione della peste di Atene, nella 
quale, quantunque la materia sia tolta da Tucidide e 
manchi perciò la poetica creazione, sono pur tante le 
bellezze della forma, e il vigore delle immagini e del- 
l’espressione, che questo brano fu tenuto in ognitempo 
come una delle più preziose gemme della latina 
poesia. ' ^ ’ 

25. Da questo brevissimo sunto- si è potuto scor- 
gere, come Lucrezio esponga le sue dottrine con or- 
dine logico, e le vada provando successivamente al 
modo de’filosofi con opportuni argomenti. Tenendosi 
egli strettamente Jie’confìni del suo sistema e nulla 
esponendo, che non sia tolto dai filosofi della scuola 
epicurea, manca di quella poesia, che nasce dall’in- 
venzione, e .dalla creazione della fantasia, ma ha in 
luogo di essa quella poesia pure potentissima v la 
quale sorge dall’entusiasmo, che prova il poeta per 
le cose, che. ha preso ad argomento de’suoi- versi, 
quel calore e quella vita, onde sonoi rese eterne le 
opere dell’ingegno, quella novità e gagliardia del- 
l’espressione, che colpisca non per la copia, ma per 
la bellezza e la grandiosità degli ornamenti gli ani- 
mi dei leggitori; sicché, molte delle sue maniere ri- 
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maugono profondamente impresse nella memoria nè 
si cancellano per volgere di tempi. Hawi ancora in 
lui qualche cosa di duro , qualche cosa d’ incerto 
nell’armonia,' ma questa tu senti molto più grata ed 
artistica che quella di LuciHo e di Ennio, e quasi 
un primo olezzo dell’etù d'oro , che sta per ispun- 
tare. La lettura del suo poema è pure di grandissima 
importanza -per la piena cognizione della filologia 
latina, trovandosi in esso forme e voci specialmente 
di verbi, che non furono usate posteriormente. 

CAPO V. 

SOMMARIO 

Origine della iloria presso i Romani — Fabio pillore — Sto- 
rici, che usarono la lingua Greca — M. Porcio Catone Cen- 
sorio — Storici posteriori fino al secolo di Augusto — Com- 
mentarii, memorie, biografie — Prime vicende dell’eloquenza 
— Esordii della filosofia — Introduzione in Roma della scien- 
za gramtnaticale — Primi scrittori di agricoltura. < 

.. , • • 

26. Dopo aver cercato le origini e il primo svol- 
gimento della poesia in qùell’età , la quale fu. da 
alcuni chiamata la giovinezza della romana lettera- 
tura, è d’uopo, che noi teniamo dietro alle vicende 
della prosa. Già ne trovammo le lontane radici ne’ 
fasti, negli annali de’ pontefici, ne’ libri de’ magistrati, 
nelle cronache delle famiglie e. nei funebri elogi, 
che presso di quelle ai conservavano. Su queste basi 
informi e nude d’.ogni arte s’innalzò il grande edi^ 
fizio della Romana storia ;• poiché a Roma, come in 
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Grecia, cessata l’età primitiva j)oetica , la storia tu 
la prima ad adoperare il linguaggio della prosa e ad 
esercitare i nobili diritti della ragione chiamando, a 
severa disamina le tradizioni svisate dall’immagina- 
zione de’ poeti e rintracciando il vero sotto la pom- 
posa e lusinghiera veste, di cui era stato coperto. 

27. Il padre della storia Romana 6 Fabio Pittore. 
Egli militò nella guerra Gallica (323) e forse nella 
seconda Cartaginese, fu proqucslore nel 333 di Ro- 
ma, e venne scelto dopo la funesta battaglia di Canne 
per andare a consultare l’oracolo di Delfo. La storia 
di lui comprendeva tutti i fatti Romani dalla venuta 
di Enea fino a’ tempi dello scrittore, e pare che se- 
guisse in essa il metodo comune agli antichi anna- 
listi. Molte sono le lodi, che gli danno e T. Livio e 
Dionigi di Alicarnasso ; Polibio tuttavia lo crede trop- 
po parziale pei Romani, e parrebbe, da quanto dice 
Plutarco, ch’egli desse primo l’esempio d’innestare 
nella storia Romana fatti maravigliosi tolti dai Greci 
scrittori. Due frammenti di questo storico ci ha con- 
servati A. Gellio, importantissimi entrambi, ])cr chi 
ami di conoscere gli antichi riti religiosi. Uno di 
essi riguarda il flamine Diale o gran Sacerdote di 
Giove; l’altro il modo con cui si 'ammettevano le 
Vestali. 

28. Di poco a lui posteriore fu Lucio Ciucio Ali- 
mento (354), il quale fu poeta e capitano, e com- 
battendo nella seconda guerra Punica cadde in po- 
tere de’ Cartaginesi. Della sua storia, scritta ancor essa 
alla foggia degli antichi annali , e la cui accuratezza 
è più volte encomiata da Dionigi e da Livio, il quale 
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però non manca di notare alcuni suoi gravi errori , 
non parleremo a lungo , si perchè non ne restano 
frammenti, si perchè ella fu scritta in lingua Greca. 
Nella stessa lingua narrarono i fatti Romani C. Aci- 
lio, forse quel C. Acilio Glabrione, che servi d’in- 
terprete ai tre filosoli Ateniesi, che vennero a Ruma 
ambasciatori di quella repubblica ; un Claudio, la cui 
storia fu posteriormente voltata in latino; A. Postu- 
mio Albino, che fu console nel di Roma ; e Ser- 
vio Fabio pittore, da non confondersi con quello più 
antico, di cui testò abbiamo tenuto discorso, e che 
visse nel principio del 7“ secolo di Roma. 

29. Ma l’opera storica più importante di quell’età, 
c la cui perdita non sarà mai lamentata abbastanza, 
furono le Origini di M. Porcio Catone Censorio. In 
essa contcnevasi non solo il racconto dei fatti Ro- 
mani da Romolo al termine della seconda guerra Pu- 
nica e gli avvenimenti che a questa tennero dietro tino 
all’accusa da Catone intenUita a Servio Sulpicio Galba 
ex-pretore della Lusitania (tiOa di Roma) ; ma ancora 
molte cose riguardanti la Spagna e l’Italia, e le ori- 
gini della maggior parte delle città lUiliane. Egli 
scrisse questa sua storia in età avanzata ed ottenne 
grandissimi applausi. Lo accusano di aver prcsUita 
troppa fede ai racconti degli scrittori Greci; la ve- 
rità della quale accusa noi non siamo in grado di ac- 
certare con sicurezza. Due frammenti ce ne furono 
conservali da A. Gellio, uno de’ quali che è il più 
lungo narra una maravigliosa prova d’ardire fatta 
nella prima guerra Cartaginese da un Q. Ccdicio, tri- 
buno de’ soldati. 
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30. Àggiunpceremo agii storisi Onora accennati Lu- 
cio (!alj)urnio l’isone -Krugi console nel 054, uomo 
integro e valente , il cui stile però fu tenuto da Ci- 
cerone per iscaino c privo di leggiadria ; L. Scri- 
bonio Libone, tribuno della plebe nel OOS, e L. Cassio 
Emina, i cui annali erano divisi in 4 libri (008); 
Q. Fabio Massimo Serviliano, console nel 012, censore 
nel ()28; C. Fannie Tiglio di Marco, genero di C. Lelio 
questore nel 014 , i cui annali furono compendiati da 
Bruto; C. Sempronio Tuditano console nel 025, che 
al pari di Fannie fu dagli antichi tenuto in mollissimo 
onore; L. Celio Antipalro, il quale scrisse in modo 
più artistico la storia della seconda guerra (Cartaginese, 
opera pur compendiala da Bruto e seguita da Livio 
nel suo racconto di quella guerra; l*. Sempronio Ase- 
lionc,che militò nella guerra Numantina (014-021) 
e ne scrisse la storia; Cn. Gellio, che visse in quella 
medesima età, c compose in 97 libri una storia, in 
cui trattava dei fatti mitici e del modo d’interpretarli 
storicamente; Clodio Licinio pure suo contempora- 
neo , di cui troviamo citalo il terzo libro d’un’opera 
intitolata; Delle cose Romane; Cl. Quadrigario, la cui 
storia cominciava coll’incendio dei Galli e giungeva 
sino alla dittatura di Siila, e di cui A. Gellio ci lia 
conservato frammenti risguardanti il duello del gio- 
vane Manlio con un guerriero Gallo, la magnanimitii 
dei Romani verso Pirro, un aneddoto diQ. Fabio Mas- 
simo, e un fatto avvenuto quando Siila sissediava il 
Pirco ; Valerio Anziate, che narrò i fatti Romani da 
Romolo a Siila con poca accuratezza, se vuoisi prestar 
fede a Livio , e di cui pure ci resta qualche fram- 
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mento ; e finalmente C. Licinio Macco (088) , i cui 
annali erano per ampiezza uguali a quelli di Valerio 
Anziate. 

31. Cominciò 'pure a coltivarsi in quei tempi un 
altro genere di composizioni storiche, cioè i com- 
mentarii, le memorie e la biografia. Furono celebri tra 
i narratori delle proprie imprese M. Emilio Scauro^ 
console nel 639 e nel 647 di Ronaa ; P. Rutilio Rufo, 
console nel (i49 ; Q. Lutezio Catulo pur console nel 
632, il quale scrisse la guerra Cimbrica , cui egli 
pi'ese parte; c Siila, i' cui comraentarii erano stati 
ridotti a compimento dal greco Epicado , suo liberto 
e uomo d’altissima dottrina. 

Come questi varii tentativi erano i precursori di 
queU’altissima luce, cui doveva salire la storia, una 
delie più grandi glorie di quella nazione; così noi 
vedremo sorgere a poco a poco uomini insigni a far 
uso dell’arma potente della parola, e preparare all’elo- 
quenza nelle cose civili quel campo, che sì gloriosa- 
mente percorse per opera del più grande oratore Ro- 
mano. 

32. Quantunque la facoltà dell’eloquenza sia natu- 
rale nell’uomo , tuttavia 1’ arte che insegna a farne 
un uso conveniente, essendo fondata sulla riflessione e 
sulla filosofìa, non può sorgere, se non quando questa 
è già progredita presso di un popolo , ed è già di- 
scesa all’ applicazione delle sue teorie. Quindi nei 
primi secoli di Rotna, rozza e scarna dovette essere 
l’arte della parola, come ce lo prova l’apologo, che 
T. Livio pose’ in bocca a Menenio Agrippa e il giu- 
dizio, che ai tempi di Cicerone ricavasi dall’orazione 
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di Appio Cieco contro le trattative di pace con Pirro, 
la quale ancora si conservava. Cagione di questo era 
pure la primitiva costituzione romana, la quale la- 
sciando aperta la via degli onori pressoché alla sola no- 
hilUi, faceva sì, che questa appoggiandosi sui natali 
soltanto , e sul valore guerriero , non si curasse di 
cercare altri modi, con cui guadagnarsi il favor po- 
polare^; al contrario di quello , che avvenne poste- 
riormente , quando 1’ elemento democratico avendo 
avuto il sopravvento, l’eloquenza divenne un mezzo 
efficacissimo per ottenere e dignità e potenza nella 
repubblica. Però come delle altre arti , cosi anche 
di questa ebbero i Romani a maestri uomini Greci, 
e il loro soggiorno in Grecia dopo averla ridotta a 
lor soggezione, i commerci tra i due popoli, il con- 
corso de’ retori e de’solìsti in Roma e poscia il fre- 
quentare che i giovani Romani facevano le scuole 
di Alene e di Rodi, la fecero . progredire e giungere 
al suo perfezionamento. Cralete di Mallo spedito in 
Itoma ambasciatore del re Atlalo, fu il primo a far 
sentire alle orecchie dei nipoti di Romolo indurate 
negli usi della milizia la dolcezza lusinghiera d’una 
forbita eloquenza (585 di R.). Quattro anni dopo tre 
insigni filosofi. Cameade, Diogene e Critolao vi giunsero 
ambasciatori degli Ateniesi , e la meravigliosa elo- 
quenza del primo affascinò talmente gii animi della 
gioventù romana , che Catone il Censorio temendo 
non ne derivasse qualche danno all’antica severità dei 
costumi romani, fece far dal Senato un decreto, con cui 
i relori erano sbanditi da Roma (595); decreto, che fu 
poi rinnovato nel 662, quando si vide che nonostante 
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il divieto le scuole da essi dirette andavano molti- 
plicando (1). Ma tutto questo a nulla valse; poiché 
l’amore allo studio deU’eloquenza essendo diventato 
una • necessità pei Romani, ben presto si videro molti 
far prova di essa nelle lotte civili, la storia dei quali fu 
scritta a brevi ma succosi tratti nel Bruto di Cice- 


(1) Ecco i due decreti ; 

. Seuatiisconsullum de philosophis et rheloribus. 

( 592 di R . , 161 av. G. C. ). ‘ 

C. Faniiio Strabene, M. Valerio Messala coss. senatusconsul- 
tum de pbUosopbis et de rhetoribus lalinis (?) factum est f A. 
Gtllio XV. 1 1 ; : 

«M. Pompoiiius praetor senatum consuluit. Quod verba fa- 
cta sunt de pbilosophis et de rhetoribus, de ea re ita censue- 
runt : nli M. Pompouius praetor aoimadverterét coeraretque , 
uti si e republica fìdeque sua viderclur, uti Romae ne essent.» 

SenatusconsuUum de Latinis rhetoribus, 

(m di R.,9ì av^ G. C). 

Aliquot deinde annis post id Sehatusconsultura, Cn. Domiiins 
Aenobarbns et L. Licinius Crassus, censores,-de coercendis rhe- 
loribus latinis, ita edixerunt: (ibid.) 

aRenunliatum est nobis, esse homincs, qui novum genus di- 
sciplinae instituerunt; ad quos iuventus in ludum conveniat ; 
eoa sibi nomen impósuisse lalinos rhetores; ibi homines .adole- 
scentulos dies totos desidero. Maiores nostri, quae liberos suos 
discere et quos in lodos' ilare Telleot, instiloerunl . Haec nova, 
qnae praeter consuetodinem ac morem_ maiorum fiunt, neque 
placeot, neque recta videntur. Quapropter et iis,'qui eos lu- 
dos habent, et iis, qui eo venire consueverunt, visum est fa- 
ciendum nt òstenderemns nostram sententiam , nobis non 
piacere. i 
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rone. Ivi egli ci addita come i più antichi fra gli 
oratori M. Cornelio Gclego, lodato da Ennio ne’ suoi 
annali c console, insieme con T. Sempronio Tudi- 
tano il 550 di R.; Scipione Africano il maggiore e 
M. Catone Censorio. Quantunque questi fosse quell’o- 
diatorc de’ retori , che noi sopra abbiamo indicato, 
si persuase egli pure della necessità di unir la natura 
coll’arte, con amore studiò nei greci modelli, e la- 
.sciò ben 150 orazioni ora perdute, di 95 delle quali 
conosciamo ancora l’argomento. Benché la sua lin- 
gua fosse ancora ruvida ed aspra, fu nondimeno 
lodato per una certa vigorìa , una gravità acre e 
sdegnosa, quale si conveniva alla sevA-a indole sua. 
Egli scrisse pure già vecchio un trattato dell’oratore 
«ad istruzione di suo figlio. A. Gellio ci conservò un 
breve discorso di Scipione Africano il maggiore che 
ci fece al popolo in modo pieno d’ alterezza e di 
sdegno, quando venne accusato dal poeta Nevio; ed 
alcuni brani tolti dalle orazioni del vecchio Catone, 
il più lungo dei quali é preso dall’orazione che egli 
pronunziò per difendere i Uodiani accusati d’aver 
seguito la parte di Verse re di Macedonia. Essi sono 
sufficienti per darci una qualche idea dell’eloquenza 
non solo , ma ancora del carattere di Catone e del 
suo modo di vita. 

Dopo questi fiorirono Tib. Sempronio Gracco padre 
dei due Gracchi sì celebri nella romana storia e 
console nel 577 e nel 591 di R.; L. Papirio Fregel- 
lano concole insieme con lui nei 591, di cui Cice- 
rone cita l’orazione delta in Senato in favor di Fre- 
gelle e delle altre colonie latine: L. Emilio Mace- 
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donico, console nel 572 e 586 e censore nel 590» 
il cui discorso pronunciato quando trionfò per aver 
vinto la Macedonia ancora esisteva ai tempi di Livio; 
Q. Cecilio Metello macedonico , console nel 615; 
Serv. Sulpicio Gnlba , di cui Tullio fa particolare 
menzione ; Lelio e P. Scipione Africano Minore, di 
cui Lelio pronunziò l’oiazione funebre con molta elo- 
quenza, e del quale rimangono ancora alcuni fram- 
menti conservati dai grammatici antichi. 

Da questi, tacendo di molti , di cui non si cono- 
scono che i nomi, noi faremo passaggio ai due Grac- 
chi, Tiberio e Caio, la cui eloquenza fu esaltata con 
somma lode dalla testimonianza dell’antichità c servi 
a lungo di modello nelle scuole romane; Dicesi, che 
Tiberio fosse insigne per grazia c .soavità maravi- 
gliosa e per esimia cura della lingua e dello stile; 
e Caio invece, fosse pieno di calore e di passione e 
più potente di lui per efficace energia. Dopo di questi 
sono tra i più insigni annoverati C. Scrihonio Cu- 
rione (620-630): M. Emilio Scauro; Q. Lutezio Ca- 
tulo insigne per 1’ eleganza dello stile ; Q. Cecilio 
Numidico e M. Silano consoli nel 645, e C. Memmio 
celebre per la sua perizia a far le parti di accusa- 
tore e morto nel 654. 

33. Se prestiamo fede alla tradizione, la filosofia e 
specialmente le dottrine Pitagoriche penetrarono in 
Roma fin dai tempi più vicini alla sua culla. Tuttavia egli 
è certo storicamente, che le Iraccie di questa scienza 
cominciaroro ad apparirvi assai tardi ed ancor esse 
furono una greca importazione. Lo spirito romano 
non era chiamato dalla sua natura alle speculazioni' 

7 


Digitized by Google 


98 


filosofiche; ed anche quando la filosofia fu presso i 
Romani nel massimo fiore non ricevette da essi al- 
cun notevole accrescimento e fu coltivata in quelle 
parti , che per 1’ indole pratica potevano influire 
sulla vita domestica e civile. Ennio, come abbiamo 
altrove accennato, mostrò molta sapienza pitagorica 
ne’ suoi versi; però l’ambasciafa de’ tre filosofi ate- 
niesi fu la scintilla che destò, come l’arte oratoria, 
cosi l’amore della filosofia. Tre sette furono prin- 
cipalmente dai Romani accolte nella loro città, la 
epicurea , consentanea alla vita molle e deliziosa dei 
giovani patrizi! , la stoica amata dai seguaci della 
austera giurisprudenza romana, e l’accademica, la 
quale presentava tanta utilità agli oratori e a quelli 
che voleano dedicarsi al maneggio dei pubblici af- 
fari . Scipione Africano il minore , nella cui casa 
vivevano lo stoico Panezio e Polibio, Lelio, L. Fu- 
rio, Q. Tubcrone , Q. Muzio Scevola, si volsero con 
ardore a tali studii e loro giovò L. Siila traspor- 
tando a Roma da Atene la biblioteca di Apellicone, 
in cui si trovavano le opere di Aristotele e di 
Teofrasto. 

34. La grammatica presa nel significato, che le 
si dava dagli antichi, cioè di scienza di tutta la 
letteratura, fu pure insegnata ai Romani da quel 
Oatete di Mallo, che fu il' primo loro maestro di 
eloquenza. Ne seguitò gl’ insegnamenti C. Ottavio 
Lampadione; che divise in libri il poema di Nevio 
e li ridusse a sicura lezione; Q. Vargunteio f^e la 
stessa opera intorno agli annali di Ennio ; Lelio. 
Archelao , Yezzio e Q. FUooomo presero a soggetto. 
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delle loro elucubrazioni le salire di Lucilio; Si- 
senna ed altri le commedie di Plauto. La perfe- 
zionarono Servio Claudio ed Elio Slilone , e comin- 
ciarono ad insegnarla- pubblicamente Sevio, Nicà- 
nore ed Aurelio Ofilio. 

35. Tra le scienze fu coltivata specialmente l’a- 
gricollura , la' quale fu la principale occupazione 
degli antichi Romani, non disdegnata da quegli stessi 
che sedevano al governo dello stato. Il primo che 
ne lasciasse scritto un trattalo fu quel M. Catone 
Censorio, il cui ingegno e la cui sapienza abbiamo 
già altre volte encomiati ,• nel suo libro de re rustica, 
È questa un’operetta di piccola mole, in cui sono 
notate molte utili osservazioni, ma senz’ordine al- 
leano, e secondochè il caso all’autore le suggeriva. 
. 11 suo? stile ancor rozzo e smilzo, la lingua* pura 
ed uno de’ monumenti deU’anlico latino. ‘ 
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PARTE SECONDA 


I . 

Balla dl(ta(ni*a di Stila fino alla morte 


di Augusto. 


CAPO 1. 

' I ■ • ’ 

• • . .. SOMMARIO • 

. . • . ■ . • • 

Cagioni del perGanonan^lo della lelteralura in Roma — Poe- 
sia drammatica — Mlmografi — Laberio — P. Siro — Gn. 
Mazio, Tragici — Epici — Epopea Greca, epopea Romana o 
poema storico — Virgilio — Sne opere. 


36. Nell’età, die noi abbiamo trascorso, vedemmo, 
come la letteratura latina rozza da principio e quasi 
impotente per cinque secoli a sollevarsi da sè mede^ 
sima ad alto volo, venisse aiutata dagli esempi e dagli 
insegnamenti dell’arte greca cbe in diversi modi 
s’ innestavano alla Romana civiltà. Greci d’origine 
furono i primi cultori (Iella poesia latina. Greci i 
primi maestri di grammatica, di letteratura e di 
filosofia, e dai Greci fu tolto il verso, che a tanta 
perfezione venne poscia condotto dai più eccellenti 
fra i romani poeti. La lingua stessa, in cui già predo- 
minava l’elemento greco, e cagione dall’antica orì- 


Dìgitized by Google 



404 

gine Pelasgiqa de’ Latini; sì andò sempre più ac- 
costando all’indole dell’idioma ellenico, e si formò 
cosi una lingua scritta e dei dotti diversa della lingua 
popolare, di cui appaiono ancora alcune traccio nei 
comici e nelle iscrizioni, e che taluni vogliono con- 
siderare come affine di molto al volgare italiano. 

Quanto più si progrediva in civiltà, tanto più pa- 
ragonando i più rozzi ' tentativi de’ primi secoli di 
Roma coi gran monumenti della letteratura greca, 
si veniva a riconoscere la superiorità di questi , e si 
poneva ogni sforzo nello studiarli, e farne argomento 
d’imitazione. Perciò non solosi frequentavano le scuole, 
che i Greci avevano aperte in Roma, ma la gioventù 
non teneva per compiuta la sua educazione , se non 
si recava sulla terrà greca a frequentare le scuole 
di Atene, di Rodi, d’Apollonia e di Mitilene. Cosi a 
poco a poco perdevasi quanto di nazionale aveva 
l’antica letteratura romana, e mentre si guadagnava 
in correzione, in» finitezza, in armonia, ogni origi- 
nalità si andava spegnendo. Tra gli autori Greci si 
presero specialmente ad imitare quelli della scuola 
Alessandrina, perchè in essi l’arte avendo il predomi- 
nio, più si confacevano all’indole di quel popolo, che 
i grandiosi scrittori del secolo di Pericle sempre natu- 
rali e semplici anche nelle cose più alte. Accrebbero 
questo ardore di studi greci le biblioteche, che in 
Roma si aprivano al pubblico, la, prima ideile quali 
fu quella di Apellicone, che Siila, come già notammo, 
fece trasportare a Roma da Atene. Una seconda ne 
radunò, ed aperse- a proprie spese Lucullo , coll’in- 
tendimento di giovare agli studi della filosofia e delle 


scienze greche ; molli libri raccoglievano pure i pri- 
vati, come Attico, (Ciceróne e “Varronc. Una pubblica 
a spese del governo ne voleva edificare Giulio Ce- 
sare, il quale divisamento non potè compiere soprag- 
giunto dalla morte ; ma lo compirono in sua vece 
Asinio Pollionc, impiegando a tale uso il bottino fatto 
nella guerra di Dalmazia , e Cesare Augusto , che 
due ne istituì, una sul Palatino, l’altra presso il tea- 
tro di Marcello. 

Aiutala da tutti questi soccoi*si , ed assai più da 
quella forza, che davano alle menti la libertà, le 
agitazioni delle lotte civili, e gli .stimoli dell’ambi- 
zione, i quali spingevano gli uomini a cercar di sa- 
lire ai primi onori per via della parola e dell’inge- 
gno, ben presto la letteratura romana giunse a quella 
più grande altezza, cui dalla natura intima di quella 
nazione le era concesso di arrivare. 

11 pensiero romano grave , maestoso e forse più 
originale già ferveva potentissimo ai tempi delle guerre 
i. Puniche, ma nón aveva ancora trovata una forma 
conveniente, come talvolta al potente concetto dello 
scultore non corrisponde ancora la mano non esperta 
abbastanza ad incarnarlo nel marmo. Per lungo tempo 
durò questa lotta del pensiero e della forma, l’uno 
vigoroso e potente, l’altra debole cd incerta; ma 
quando finalmente questa venne a trovar leggi co- 
’stanti e lasciando la scoria , sgorgò , per dir cosi, 
, dal crogiuolo limpida e pura, allora il connubio del 
' pensiero e della forma fu celébrato e spuntò l’età 
classica della letteratura, da nessuno meglio rappren- 
tata che dal grande oratore romano. Augusto ebbe 
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la gran ventura di raccogliere i, frutti di questo seco- 
lare lavoro di perfezionamento,' e fu considerato come 
uno dei grandi benefattori delle lettere; ma per vedere, 
quanto sia* giusta questa denominazione; basta iTosser- 
ivare quanto nelle lettere* avvenisse i negli ultìmitanui 
del. suo impero e dopo di lui; quando col cadere 
ideila libertà > venne» pure a cadere la romana cultura 
o.ad favviarsi per vie false ed artificiose, come, ve- 
dremo più sotto. ^ 

37. Abbiamo notato superiormente, come la drani- 
^matica, fatta ad imitazione de^gceci modelli, fosse 
più cara ai patriziato, che al popolò romano, il quale 

I f * * ^ t 

con più amore accorreva al giuochi dei gladiatori e 
del circo , od a quelle farse . scapigliate e piene di 
lazzi, che meglio rappresentavano i costumi delle 
infime classi della società. Per questo e forse anche 
a cagione della troppa ampiezza dei teatri romani, 
che non permetteva di tutta comprendere la bellezza 
d’una recitazione artistica ,e .fina, . la commedia e la 
tragedia palliala andarono declinando col tempo, e 
si pose, quasi ùnico' padrone della scena, nel luogo 
loro il mimo, c]àe colUvatò ,con molta, cura e condotto 
a perfezione, sembra, i che. pigliasse, a mordere prin- 
cipalmente i vizii e la prepotenza dei grandine for- 
masse la delizia" del * popolo romano. Il primo seggio 
tra i mìmografi^sì dà generalmente dairantichità a 
Decimo Laberio , cavaliere romano, nato..p9obabil-' 

mente nel '6à8 di Roma e morto nel 709 o 710. 

. * * • 

Costretto da Cesare a rappresentare egli stesso i suoi 
mimi qujp^Qfio inn^zi «nqgli anni, perdette il 

suo grado^ come volevano de leggi contro gl'istrioni; 


im 
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ma gli fu poscia da Cesare resti tuito. Grande argo- 
meDtc del dolore, ch’egli provò in questa triste oc- 
cori^nza della sua vita , è il prologò ch’egli recitò 
al primo comparire sulla scena, il quale ci fu coi»cr- 
'vato da ’ Macrobio insieme a pochi altri frammenti 
de’suoi mimi.' hftitoli di questi ci fanno credere, che 
il mimo in. quei* * tempi si fosse accostato per arte alla 

commedia togata ed alle atellane (1), delle quali imi- 

\ » 


' (l) Laberiuni asperae libertatis * equitcoi Rowanum Caeaar 

•quingentis mìllibus inyitavit ut prodirct in, seco am, et.ipse a- 
,geret mimos, quos scriptitabat. Sed potestas, non sulum si in- 
Titet, sed et si supplice!, cogit: unde se et Laberìus a Caèsare 
coactum in prologo testa tur bis versibiis: 

Necessitas, cuius cursus transversi itnpetuii\ ^ 

Voluerunt multi eflfugere, pauci potuerunt, 

Quo me detrusit poene extremis sensibus ? ' ^ 

Quem nulla ambitio, nulla unquam largtiio, ^ 
Nttllu8''timor, vis nulla, nulla auctoritas. .. .• n 
> • Movere potuit in inventa de stalu, . , 

Ecce in senecta ut facile labe feci! loco 

• J i» * » * * 

Viri excellentis mente clementi edita, 

Submissa placide, blàodiloquens oratio ! - * * * ■ 

t 

Eteoim ipsi Di negare «pui nil potuerunt, ' i . .. 

Hominem me denegare quis posse! p^ii . 

Ergo annis bis.tricepis actis sìnernota, , . 

Eques Komanus ex lare egressus meo, *' 

Uno plus vixi, mibì quam vivendum fnit.> ' 

Doinum teveriar mimus! Mimirum hoc die.* i 

Fortuna immoderata in bonq ^eque atque in malo,., 

Si libi erat libitum litterarum laudibus . , • ^ 

Flòrens cacumen nostrae famae frangere, 

Cnr, quum vìgebam membrìs praeviridantibni 
i SatUfacere popolo et tali cum poteram virp, >. i >> 
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lava pure, se crediamo a Macrobio, l’arditezza nel 
crear nuove parole e nell’usare modi volgari. 

38. Più giovane di Laberio fu Publio Siro schiavo 
e nato nella Siria, il quale è lodato per molta po- 
tenza d’ingegno e per la copia delle morali sentenze. 
Rivale del vecchio Laberio, egli fu specialmente da 
Cesare favorito, al quale non andava a grado la troppa 
libertà repubblicana del vecchio cavaliere. Ci furono 


Noa me flexibilem conenrvatti, ot cerperes ?■' ■ 

Nane deiicU qao me? Quid ad seenam adfero? ^ 
Decorem formae, an dìgoilatem corporìa ? •> •. 

Animi TÌrlnlem, an tocìs iucnndae sonnm ? 

Ut hedera Mrpens virea arboreaa necat, 

Ila me vetnataa amplexn annornm enicat. .• 

Sepolcri aiokilia, nil niai nomen ratineo. ' > 

I 

In ipaa quoque actione anbinde se, qua poterai, niciaceba* 
tor, inducto habitu Syri, qui, velut flagria caeana, proripienti- 
que se aimilia, exclamabat: I' 

Porro, Qniritea, libertatem perdimna!*' ^ 

Quo dicto unirerailas popoli ad aolum Caesarem oculoa et 
ora eooTertit, nolantea impolentiam eiua hac dicacilate lapida* 
tam. Ob haec in Publium vartit . favorem. la Pnbliua, nalione 
Sjrrua .... maanmiaana et maiore cura, erodiloa, oum mimo* 
componeret, iogentiqne plauso io Italiae oppidif agere coepia- 
aet, productua Romae per Caesaria ludoa, omnes qui tnm scri- 
pta et operaa soas in scenam locaverant, proTocavit, ot singoli 
aecum, posila inricem malaria, prò tempore coqleiiderent , nec 
olio recoaante , soperarit . omnes , in qoeis pt Laboriom. Onde 
Caeaar arridona boc modo pronontiaTil : < . i 

Favente Ubi me, ricloa es. Labari, a Syro; 
slatimqao ■ Poblio palmam et Laberio annolum anreom com 
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conservate’ molte sentenze di lui, mirabili per verità di 
concetto, semplicità, brevità, e purezza di forma (4). 

39. Terzo loro s’aggiunge Cn. Mazio, pur cavaliere 
romano ed amico di G. Cesare, in cui lodarono gli 
antichi la dottrina, l’ingegno , l’erudizione c l’arte 
' dell’usare ■* la lingua. Egli adoperò il verso giambo, 
onde venne a’suoi mimi il titolo di mimigiambi o mi- 


qaÌDgentis sestertiis dedit. Tam Pablias ad Lab«rium receden- 
lem ait: Quicam cobteodiati icrìptor, hnnc apectator sableva. 
Sed et Laberius, seguenti stalim commissione, mimo noTO in- 
teriecil bos versus: 

Non posBunt primi esse omues omni' in tempore 
Summum ad - gradnm tsum claritalis veneris, 

Consistes aegre, et oitius, quam ascendas, cade#. 

Cecidi ego i cade t qui seqnitnr: lana est pnblica. 

CHfacrobioSat.il. 1). 

• i , ■ ! I . • !• . 

(1) Eccone alcune riferite da A. Gellio: 

Malum consilium est quod mutaci non potest. 
Beneficium dando accepit qui digno dedit. 

' ' • Peras, non cnlpes, quod mnlari non potest. 

Cui plus licet, quam par est, plus vult, quam licét. 
'Comes facubdus' in via' prò vebicuto est. ‘ - 

r. . -1 Pmgalitas miseria est rnmorìs boni. 

Haeredis fletus sub persona risns est. ' ' 

Furor fit iaesa saepius patienlia. ' 

Improbe Neptunnm accnsat qui iternm naofragium focit. 

" '■ Niminm altercando veritas amittitnr. ' " 

. .. j .^rs beneficii est, 'quod petitnr si cito neges. - '' 

Ita amicum habeas, posM at fieri ìnimicum pntes. 
Veterem ferendo iniuriam invitar novam. ^ ; 

Nnnquam periclum sine periclu vineitnr. 

■ ■ ■ ‘ ‘ ‘ (A. GeU. ivii. 14.;.' 



miambi. Dicesi, che traducesse anche l’Iliade in questo 
metro; ma due versi, che di questa traduzione rife- 
risce A. Gellio, sono manifestamente esametri. La tra- 
gedia ebbe pur essa alcuni cultori ai tempi d’Augu- 
sto , cofne L. Vario, autore di un Tieste, Ovidio, che 
scrisse la Medea ed Asinio PoUione, noto per le molte 
lodi, che gli furono tributate come ad autore tragico 
da Orazio e da Virgilio ; ma non rimanehdo quasi 
traccia delle opere loro non ci é dato di formare di 
essi un adeguato giudizio. 

40. Più ancora della drammatica fu coltivata in 
questa età l’epopea, come quella che era più atta a 
lusingare Panior proprio dei grandi, e a procacciare 
ai poeti protezione e ricchezze. I poeti epici, che allora 
fiorirono , si possono dividere in due schiere , gli 
uni avendo scelto a trattare sotto le forme dell’epo- 
pea greca, come Nevio ed Ennio, soggetti storici, e 
nazionali, gli altri essendosi attenuti più strettamente 
all’ imitazione de’Greci e specialmente de’poeti ciclici 
ed Alessandrini, trasportando nella romana letteratura 
i fatti mitologici e le imprese dell’età eroica di quella 
nazione. 

Alla prima schiera, appartengono P. Terenzio Var- 
rone' Ata'cino cosi* soprannominato da Atace, sua pa- 
tria nella Gallia Narbonese; il quale scrìsse uii poema 
intorno alla guerra di Cesate coi Sequani; Ostio, che 
alcuni vogliono alquanto più antico , che cantò la 
guerra Istrica; Vàrio, l’amico di Virgilio, che prese 
ad argomento di due poemi là morte Cesare, e 
de lodi, di : Augusto; C. Rabirio,' (Ae celebrò la’ bat- 
taglia di Azzio , ai poemi • del quale credono taluni 
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che apparten^no certi frammenti trovati in Ercolano 
col titolo: De bello Actiaco o Alexandrino;Corn.S&veTQy 
.cantore della guen-a Siciliana, e della morte di ,Gi- 
cerone, ed A. Furio, de’ cui annali rimangono ancora 
alcuni frammenti. ^ h 

Nella seconda è d’uopo annoverare Gn. Mazio il 
mimografo per l’accennata sua traduzione dell’ Iliade; 
il già citato P: Terenzio Varrone per la libera yer- 
. sione delle argonautiche. di Apollonio Rodio ; M. Furio 
Bibaculo detto per ischerno Alpino,» il quale cantò 
in ^un poema. ampolloso intitolato: Aethiopis, le imprese 
di Memnone ; Lupo Siculo, autore di un poema sui 
ritorno di Menelao e di Elena; Gamerino^ che trattò 
-epicamente la presa di Troia fatta da Ercole; Poutioo, 
cantore della guerra Tebana ed altri molti. 

j 44., Ma queste due diverse forme dell’epopea erano 
- egualmente incompiute, e difettose pei Romani; poiché 
ria prima dovendosi denere «nei limiti d^lla verità sto* 
^rica, non poteva bastantemente innalzarsi, nè animm^i 
I di quel >ealore f e di , quella potenza deirimmaginazione, 
die è l’anima e la vita della .poesia; la seconda .poi 
non poteva produrre alcun effetto sulFanimo dei Ro- 
mani ; severi e positivi, trattando fatti stranieri e di 
.nessun intenesse, per loro, dipingendo -cose e. costumi, 
. la cui memoria siterà affatto perduta, e trasportandoli 
in un mondo, che più non esisteva se non nelle crea- 
zioni della poesia. j * 'h; 

H:>., Per dare una r vera epopea airitalia era necessario 
»mmre insieme) queste due forme, e far si .che. Tona 
. aU’altra losse>di giovamento, , veglierò argomento 
j del poema un fatto, Romano, e coi magnifici. colori 
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della Greca ■ immaginazione dipingere e mettere ini 
luce le antiche tradizioni italiane. Questo fu appunto 
lo scopo' che si prefisse Virgilio Marone. ‘ 

42. Nato egli in Andès, borgo nelle vicinanze di 
Mantova, il 15 ottobre del 684 di Roma, si recò per 
ricevere ‘ una * letteraria e scientifica educazione a 
Cremona, a Milano ed a Napoli, ove egli apprese non 
solo le latine e le greche lettere; ma ancora la me- 
dicina e la veterinaria e la filosofia epicurea dal fi- 
losofo Scirone. Dopo la battaglia di Filippi, avendo 
Cesare Ottaviano distribuito a’ suoi veterani i terreni 
di 'quei popoli d’Italia, che avevano parteggiato per 
Bruto e Cassio , e tra questi quei del territorio di 
Cremona, non bastando questi ne fu tolta anche una 
parte di quei del Mantovano, e tra loro il podere' 
di Virgilio. Egli corse a Roma e per la protezione 
dì’Alfeno Varo, di Pollione e di Mecenate ottenne 
che gli fosse restituito. Entrato poscia per questi in 
grhzia di Augusto, fu da esso tenuto in grandissimo 
conto. Ma nel 775 essendosi recato in Grecia per 
compiere il maggior suo poema e disponendosi a ri- 
tornare, per compiacere ad Augusto ,‘ che il richia- 
mava , sorpreso in Megarà da malattia, che la na- 
vigazione accrebbe, toccato appena il suolo d’Italia 
mòri in Brindisi il 22 del mese di settembre. 

'43. 1 suoi primi lavori poetici appartengono al ge- 
nere della poesia pastorale, poesia che per la sua 
ihUole semplice e naturale non troppo si confaceva 
al 'carattere severo ed alla civiltà artificiata del seéolo 
d’Augusto. Infatti Virgilio quantunque dotato di un” 
anima semplice* éd apcrtalalle' sotfn •Ispirazioni della:' 
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natura, per adattarsi a’ suoi tempi ed al gusto dei 
suoi lettori, dovette dare a questo genere di poesia 
un eolorito più artificiale, e scostarsi in tal modo 
da Teocrito, ch’egli aveva preso a modello. In Teo- 
crito noi vediamo una pittura sincera della vita pa- 
storale, mentre in Virgilio l’ecloga ora non è che 
un’allegoria , sotto, cui il poeta espone se medesimo 
e fatti, che lo risguardano, come si scorge nella prima 
e nella nona , dov’ egli narra come riavesse il suo 
podere, e i pericoli, che corse nel richiedere dal 
centurione Ario, che gli fosse restituito; ora s’innalza 
dia sublimità della lirica e dell’epopea, come nella 
quarta e nella sesta; ed anche quando egli imita c 
traduce in gran parte^ Teocrito , come nelle altre, 
meno la decima, introduce pur sempre qualche cosa 
di leccato e di artificioso, che ti manifesta il poeta 
della corte d’ Augusto , e guasta la semplicità della 
vita pastorale. 

UU. Opera invece di singoiar perfezione è il suo 
poema delle Georgiche; genere di poesia assai con- 
sono coU’indole agricola de’ Romani, e nel quale il 
poeta, quantunque togliesse dagli altri i materiali 
scientifici , seppe tuttavia créare un’ opera originale 
e tutta Italiana. Pare che egli cominciasse questo 
poema nel 717 e Ip conducesse a termine nel 724. 

Dopo aver fatta la proposizione, rivolgendosi a Me- 
cenate, per cui consiglio crasi accinto a tal lavoro, 
ed invocati Orere e Bacco, e gli altri dei protettori 
della coltivazione, e con essi Augusto, di cui egli fa 
un Dio con una fina adulazione, che fu poi quasi 
l^jftejralmeo^ imUala..dai,.F^t p<>^eriari e specialr, 
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mente da Lucano in onor di Nerone, e da Stazio e 
Valerio Fiacco in lode di Domiziano, egli comincia 
a cantare della diversa natura dei terreni , della 
coltivazione a ciascuno di essi più acconcia, del modo 
di praticarla, e dell’osservazione a tal fine dei tempi 
e delle stagioni e dei varii pronostici dell’ atmosfera; 
il che gli apre la via ad un grandioso episodio, in 
cui discorre de’ segni celesti, che prenunziarono ed V 

accompagnarono la morte di G. Cesare, e termina 
con una magnifica preghiera agli Dei per la tran- 
quillità e la salute di Augusto e dell'imperio Uoraanb. 

Tratta nel secondo delle piante c della varia loro 
natura, ed osservando come non tutti i terreni , nè 
le regioni tutte egualmente le possano produrre, pro- 
rompe nelle lodi dell’ Italia , terra saturnia feconda 
di biade c di forti popoli e privilegiata dai Numi, 
con un impeto lirico bellissimo e pieno della maestà 
Romana. Segue poscia ad indicare quale terreno a 
ciascuna si convenga, come debbansi piantare ed edu- 
care, come propagarsi colle varie specie di innesto, 
e con nuovo, impeto liricp celebra la felicità della 
vita campestre e l’amore che per essa egli prova,, 

Il terzo libro contiene quanto riguarda il bestiame 
e la cura che se ne deve avere, ed è preceduta da una 
vaga introduzione , in cui il poeta manifesta la sua 
speranza, che da questo poema, in cui egli tratta di 
cose ancora intentate , e cammina per via non se- 
gnata da traccia alcuna, gli debba derivare insigne 
fama e la corona poetica e la palma. Dopo queste 
egli indica i contrassegni, che devono guidare Fa* 
gricoltore nella scelta de’ buoi, e de’ cavalli, dove 
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havvi la pittura lodatissima del cavallo più volte da 
altri scrittori imitata , l’ arte di allevarli , e i loro 
amori. Poscia dagli armenti egli passa alle gregge, 
e in questa occasione^escrive con vaghi ed oppor- 
tuni colori la vita dei pastori dei paesi caldi dell’Af- 
frica c di quelli delle fredde terre di Scizia: insegna 
quindi, comesi debban nutrire le pecore e guardarle 
da’ serpenti, uno de’ quali indigeno della Calabria ci 
pone innanzi allo sguardo con mirabile facoltà de- 
scrittiva; ed a quali rimedii giovi ricorrere per gua- 
rirle quando sono assalite da’ morbi e dalla peste. 
La descrizione di questa fatta dal nostro poeta con 
una verità ed un patetico inimitabile può stare a petto 
della lodatissima di Lucrezio, c se di forza le cede, 
la vince sicuramente nell’eteganza e nella passione. 

Il quarto libro finalmente tratta delle api, e della 
cura che se ne deve avere, dell’indole loro,' dell’or- 
dine, che regna nei loro alveari e della quasi civile 
società, che esse compongono, colla quale pittura 
egli desta un tale interesse neU’animo de’ suoi lettori, 
che non potrebbe esser maggiore, se si trattasse di 
fatti umani. Insegnando poscia il modo di ricupe- 
rare le api, quando esse vengano a perdersi, entra 
nel più grande episodio di questo poema, nella storia 
cioè di Aristeo, tanto celebrata e per potenza d’im- 
maginazione, e per eleganza di stile e pel patetico, 
che regna specialmente nella narrazione della morte 
di Euridice, della discesa di Orfeo aU’inferno, e della 
strage, che di questo fecero le Baccanti. 

45. Una piena cognizione della materia, cioè della 
coltivazione Italiana, una facoltà di dir tutto poeti- 
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eminente V tm’aìrle* mirabile di v resiT^osi^imie»^ 

* teorica con forbite dfe^cVizkmi g^azifasis^imi k?pi'sorfii*^ 
sono i ‘prègi printipali';’‘ è!iè libiti ftd ^ linài ^diziènfe èn 
ad unàVlingua pura e* piena di sòaVità'*'eddt grazia, ^ 
hanno fatto dr opiesto poema Iri délizia degli' nomini ^ 
colti di tutti i tempi è di tutte le 'civili nazioni.- ' =•' 

'40. Premesse queste notizie «intorno ai primi la- 
vori di Virgilio, veniamo (ira aU’Eneide. «'Argoménto" 
di questa è la venuta di Enea » in Itatia dopò la ca- 
duta di Troia, ed azione del poema» da vittoria» che 
Enea coiraiulo 'divino rip(»rla sui varii ostacoli, che 
suòcessivamente s’oppongono a questa sua venuta, il 
poelii ci rappresenta il suo eroe quando )g»à si trova 
vicino ai termine de’ suoi errori». Egliiparte dalla Si-»-' 
cilìa per veni 1 X 3 alle coste del Lazio, quando una fiera'' 
tempesta susrdtàtaglì conlro' dall’ira di Giunone di- 
sperde la sua flottale wlo ldopo gravi ‘pericoli gli è 
concesso ' d’afqirOdare ‘Sidilidn d^V finca;* dove sorgeva , 
la nuova città di Cartagine per opera; diDidone. >Ae-‘ 
coito 'ospitabnénte da questa dònna, »eiida lof'pre^ato 
mentre siede con essa a mensa , si' 'fa a narrare i i 
gravi travagli Oli«eJ egli ;sOlTcrsOr 1 accaduta di Troia;^» 
la’^piWita della iH^msioi’tefiCreusa ,i i'sitòì errori nella*' 
Tracia ili Civtu , rtelTJ'EpiVo*i,l nella Sieilià , dove* 
chiuse glìcóoeht* dèi. vOcchiò srio padre c gli dio se-'* 
poÌlura.'*EJa pieU, lidie lentiuti(mlb*s’in8inua Adl’anima * 
di DidoiiO,'<|er‘it vblòridi Ghkniw fanno si; elle ella* 
senza qdasi acxlor^'rsi^ di Enéia» si invaghisce e* inrnipc 
fede al 4jehcro'del morto suo marito Sicheo. Ma Giove 
iiufpond Wl En'Cit<idi*ipaHiiia e di non voler defraudare 
la sua diScenddika* della sKgniirià' dTmlia’. Egli cede 
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ai comandi celesli e si dispone ad abbandonare la 
dolente regina, la quale cercato invano ogni mezzo 
per ritenerlo, disperata s’uccide, imprecando a lui 
ed a suoi discendenti e guerra eterna invocando tra 
le due nazioni. Intanto Enea dolente solca le onde 
del mare, e minacciato da nuova tempesta discende 
in Sicilia, dove celebra con varii giuochi gli onori 
funebri a suo padre, essendogli state arse quasi tutte 
le navi dalle donne Troiane, che aveva con se, a ciò 
per inganno da Giunone istigate: ivi le lascia e par- 
tendosi perde per mare il suo nocchiero Palinuro. 
Giunto a Cuma nella parte meridionale d’Italia , gui- 
dato dalla vecchia Sibilla egli discende nel regno dei 
morti per consultare l’anima di suo padre Anchise, 
ed ivi scorge le anime, che dovranno poi essere tanto 
gloriose in Itoma, dei He, e dei principiali personaggi 
tino al giovane Marcello, la cui immatura morte egli 
piange con versi pieni d’una delicata e soave me- 
stizia. Ritorna poscia a Gaeta, dove i suoi compa- 
gni l’attendevano, c di là imbarcatosi nuovamente 
recasi a Laurento, e stringe amicizia col re Latino, 
da cui gli è promessa in isposa la figlia Lavinia, 
ambita da molti duci italiani, e specialmente da Tur- 
no re de’ Rutuli, cui la madre Amata favoriva sopra 
d’ogni altro. Ma ecco che Giunone, la sua implacabile 
nemica, gli desta contro questo re, il quale raccoglie 
intorno a se molti capi di genti italiane, per opporsi 
a questi stranieri, e sulle rócche di Laurento s’in- 
nalbera la bandiera di guerra. Enea allora, lasciando 
i suoi trincierati negli alloggiamenti, si reca ad Evan- 
dro , che sul Palatino aveva condotto una colo- 
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nia di Arcadi e lo persuade a venire in aiuto dei 
suoi Troiani, intanto clie Venere gli ottiene da Vul- 
cano un’armatura divina. Nella sua assenza Turno 
assale il campo de’ Troiani e getta il fuoco nelle 
loro navi , che sono da Venere convertite in ninfe 
marine. Eurialo e Niso partiti di notte- tempo per 
richiamarlo fanno strage del campo de’ Rutuli, ma 
assaliti poscia da una schiet-a di cavalieri muoiono 
entrambi, insigne esempio di ainicizia in vita e in 
morte. Turno assale nuovamente i Troiani, i quali 
far)i)o arditamente una sortita, ma ne vengono re- 
spinti, e si fa strage grandissima da ambe le parti. 
Ma ecco che Enea giunge su d’una nave per le ac- 
que del Tevere, conducendo con se i freschi aiuti 
delle Arc.adi schiere, si rintegra la pugna, e si op- 
pongono i guerrieri di Turno al suo sbarco. Nel com- 
l)atlimento perisce per inano di quel re il giovane 
Fallante, la speranza del vecchio suo padre Evandro, 
la cui morU' è vendicata da Enea coll’uccisione di 
Mesenzio, uno dei duci iUiliani celebre per la sua 
feroce tirannia sui popoli soggetti, cui invano il figlio 
Ijauso aveva cercato di salvare la vita facendogli 
scudo col suo petto e in quello ricevendo il colpo 
mortale. Composto delle armi di questo un trofeo, 
adornato il corpo dell’estinto Fallante vicn ricondotto 
alta città Fallantea, dove gli è data tra l’universale 
compianto onorevole sepoltura. Intanto nella città di 
Latino si seppelliscono i cadaveri de’ morti e tutto 
risuona di ululati e di pianti, gli aiuti sperati da 
Diomede non giungono, i cittadini tumultuano e chie- 
dono la pace e che dalla strage si cessi; già il con- 
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siglio dei duci inclina alla pace; Turno solo si' op- 
pone e vuole che si torni a tentare la sdi'te^delle 
battaglie. Si viene alte maiù' e Camilla, la quale edu- 
cata alla castità ed alle armi 'conduceva una schiera 
di vergini armate, dopo aver fattoigrande strage dei 
Troiani e de’ loro alleati, cade trafitta da ferro ne- 
mico. La sua morte è il segno della sconfìtta delle 
genti di Turno, il quale' ne riceve la notizia in un’ 
imboscata, che aveva tesa inutilmente. > Questi allora 
vuol tentare l’ultima prova e sfida Enea a singolare* 
battaglia, e si fermano i patti chiamando con solenne' 
sacrificio a testimoni gli Dei; ma i Rululi mossi da- 
un augurio mandato loro dalla Dea lulurna,< sorella 
di Turno, rompono a mezzo i patti ed assalgono li 
Troiani. Enea è ferito, ma risanato instantaneamente 
per opera di Venere , torna . alla- battaglia, i c final- 
mente dopo motti casi di gxierra , ode la voce di 
Turno, incontro gli corre, e Tuccide. • ’r . 

47. Da questa breve esposizione appare chiara- i 
mente quanta parte abbia nel poema Virgiliano Tiini- 
tazione d’Omero ,. e come specialmente ne’ primi sei 
canti' egli abbia seguito il disegno dell’Odissea. TuW 
tavia questa imitazione Omerica è ben - lungi dal 
solVocare l’elemento Italico, che in essa predomina 
c ne fa un’ epopea veramente nazionale Nessun ar- , 
gomento più grande poteva egli scegliere e più attoi 
a lusingare l’ orgoglio de’ HoQiani , che il celebrare' 
la loro origine ditina- e gli esordii della loroipotente 
nazione nessBiia poetica invenzione poteva più le-; 
gittimare la potenza della casa Giulia, che il dimcH 
strare unita con vìncolo indis,solubile la sua origine 
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a quella della potenza Komaiia. Virgilio non trascura 
alcuna occasione per dare un colore Italiano al suo 
poema. Gli autori e la morte dell’infelice Didone gli 
porgono il campo a celebrare lo splendore delle vit- 
torie Romane suH’emula Cartagine : la teoria della 
metempsicosi PiUigorica, ch’egli adotta nella descri- 
zione degli Elisi , gli dà occasione di lodare i prin- 
cipali personaggi della storia Romana; le guerre coi 
Rutuli gli permettono di porre in chiaro la grande 
sua sapienza archeologica e di descrivere i luoghi, 
gii usi, i costumi dcirantico Lazio con tale verità che 
spesso i suoi verei furono citati come autorità storica, 
e persino i nomi de’ varii personaggi gli servono per 
indicare gli stipiti delle più celebrate famiglie Ro- 
mane. 

48. Il poema di Virgilio è il vero tipo della poe- 
« sia ^ epica I nd ftempi inciviliti : . Ornerò è più storica , 
siitseùteiche ih mondo; ch’egli descrive, è' ancora 
vivo, è pblpitante.e eh’ egli ne divide le virtù, i vizii 
e 'le affezioni tiitte: Virgilio è più riflessivo, quello 
che' dalla ' nataha,^ cheMò* circonda, non può ricavarè, 
4o trae'«ddfl’arte, tu senti * che in lui si accolsero le 
ispirazioni} dell’età* eroica, dei tragici, dei poeti Ales- 
sandrini, mà'che tutto egli ha saputo fondere in un’u- 
nità, compatta ed uguale. Ma* l’arte sarà più leggiadra, 
più* unificata che la* natura; non: avrà i però mai U 
fòrza di quella'.’ Achille,. Ettore, Aiace, Ulisse sono 
individualità scolpite e d’unà ^nòmia tutta propria^ 
che ti resta infissa nella'mente, come d’uomini che tu 
abbi- a lungo veduto- cogli occhi -tuoi, e penetrati in- 
timamente; Non cosi si può dire d’ Enea, di Ascanio, 
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di Acate e d’altri somiglianti eroi di Virgilio. Solo 
gli eroi Italiani Turno, Camilla, Mesenzio sono un 
po’ più fortemente disegnali. Ma v’ ha una cosa in 
cui Virgilio vince Omero ed è il patetico, e certa- 
mente Didone, Niso ed Eurialo, Camilla, Fallante e 
Lauso sono ligure che l’età eroica non avrebbe abba- 
stanza comprese e solo la riflessione e la coltura 
civile potevano render un uomo capace di crearle. 

L’Eneide non ricevette l’ullima mano del suo au- 
tore, e dicesi ch’egli morendo a stento s’inducesse a 
lasciarla sopravvivere, incaricando della correzione 
di lei i suoi amici Vario e Iucca, che tolsero quanto 
loro parve difettoso, senza aggiunger parola. Tuttavia 
tale, quale essa è a noi pervenuta, è un singolare 
esempio di purezza e d’eleganza; e spira un tale olez- 
zo di grazia, e di profonda armonia, cui sarebbe 
vano cercare in altri poeti, e che fa di lui il vero 
punto della perfezione nella storia della poesia latina. 

A Virgilio si attribuiscono pure altre piccole poesie, ' 
la cui autenticità è vivamente dai critici contrastata. 
Tali sono quattro poemetti intitolati: Culex, Ciris, Copa, 

0 Copex, come alti’i vogliono e Mm'elum. Il primo, in 
cui si narra come l’ombra d’un moscherino compa- 
risse in sogno ad un pastore e lagnandosi d’essere 
stato da lui colia mano ucciso mentre pungendolo 
presso rocchio lui dormente avvisava d’un serpente 
che ne minacciava la vita, domandassegli quasi in 
ammenda onorevole sepoltura, è manifestamente opera 
interpolata da mano posteriore. Il secondo che ha per 
argomento la favola di Scilla, che per amore di Te- 
seo tradì Niso suo padre e consegnò la patria in 
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man dei nemici, è da taluni attribuito a Catullo, da 
altri a Gallo, e par veramente opera dell’età aurea. 
Nel terzo, scritto in itìetro elegiaco, v’ ha un invito 
ad entrare in un’osteria, dipìngendosi quanto entro 
di quella si trova con molta festività ed eleganza. 
11 quarto è una naturale e schietta pittura del pranzo 
d’un contadino e di tutti gli apparecchi, che lo pre- 
cedono , e servì di modello al tanto noto Celeo di 
Bernardino Baldi. Sotto il nome poi di Calalecta o 
di raccolta si aggiungono a queste alcune brevi poesie 
di genere elegiaco, lirico ed epigrammatico, alcune 
delle quali sono fatte ad imitazione di quelle di Ca- 
tullo. 

' - CAPO li. ' ' V' IT' 

ih.i*. . . I- ' ' ' -ili 

SOMMARIO 

La poeiia Lirica presso i Koinaui — Primi saggi di poesia Li- 
rica — M. Valerio Catullo — Q. Oraiio Fiacco — M. Te- 
renzio Varrone — Satira Meuìppea. 

49. La poesia alta, rappresentatrice d’un mondo 
ideale, ispirata dall’entusiasmo e da quel furore, 
che trasporta per dir così il jweta sopra le cose ter- 
rene, e gli mette sulle labbra il linguaggio dei 
numi, come sopra abbiamo cercato di provare, non 
era propria dell’indole romana, la cui tendenza po- 
sitiva tanto si manifesta neiramore per la vita attiva 
ed operosa e nella facoltà legislativa, in cui non 
furono mai agguagliati da alcun popolo del mondo. 
Quindi è che quella stessa cagione, la quale loro 


creare ,^o Icalxp Jiazjouajie , tolse anche 
la, giuria della lirica ardita,. ^d eplusiastica,, e fece 
, sj, che pia che, in qualunque aUrp geucre di poesia 
,qssi aoquistitssero, fuma nel racconfp poeUep,. nella 
didattica, e nella satira, componimenti, che più che 
dal mondo interno c dall’all'clto traggono le Iqfo 
ispirazioni dai fatti storici, dalle ,d,ollrinp, della scienza 
c dairpssprvaziouc soggettiva,, del mondo reale. 

50. Poichl furono presso i llomani i cultori delja 
lirica, e oome vedremo, miglior fama si acquistarono 
nella lirica morale o nell’amatoria c satirica, di cui 
traeyauo gh argomenti, dalle cose c dagli uomini, 
che li circondavano; lìorirono nel tempo, in cui l’iinl- 
tazionc dell’arte greca era giunta al colmo; ma non 
seppero dai Greci ritrarre . il calore e la vita; e dopo 
di questa etii si mostrarono bensì ancora a lunghi 
intervalli alcuni lampi di poesia lirica, ma scarna, 
erudita, snervata e degna appena di un tanto nome. 

Noi trovammo sujKJriormente i primi saggi della 
poesia lirica negl’ inni sacri; ina quegl’ inni senza 
arte, quelle litanie di nomi e di epiteli, simili nella 
forma agl’ inni degli Orlici, non erano vera poesia. 
Poesia forse vi fu nc’cori delle, tragedie, che il tempo 
ci ha tolte; ma dai pochi frammenti che ne restano, 
pare che in essi predominasse l’eleinento riflessivo, 
e la smania delle filosofiche sentenze. Cosicché per 
trovare un poeUi, che meriti in qualche parte il nome 
di Urico, è d’uopo salire sino a Catullo. 

51. Nato questi nella penisola di Sirmione nel lago 
di Garda, presso a Verona (6()7 di Roma, ^7 avanti 
G. C.) da padre agiato ed ospite di G. Cesare, fu in 
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It genera età c‘4>n<j[,(>Uo lu Mniiiiu u Maliio, 

suo amico , e ben prcsU) col suo infogno c colio 
studio si guadagnò .1, 'amicizia degli uotniui più cele 
bri d’allora c specialmente di Cicerone e di CorucUo 
Mipote. Contento del iK>cp egli passava i suoi giorni 
• nei dolci studii della poesia, parte in città, parto nelbi 
sua villa di Tivoli; si recò an<;be in Bilinia in com- 
pagnia del pretore C Memmio Qemello e mori sui 
quaraut’anni il 707 o 708 di Roijia. 

53. ^Le sue poesie si possono dividere, in due classi, 

• la prima delle quali comprende i suoi endecasillabi, 
altre brevi poesie, di vario mtetro ed alcun epigramma; 
la seconda le sue poesie appartenenti alla lirica al- 
quanto più alta , le elegie , i poemetti e le imiUizioni 
q traduzioni dal Greco. .i 

.,-]. iie poesie della prima specie,, parte satiriche e mor- 
daci, e parte erotiche od> amorpse^ hanno un carattere 
, più originale, e si vede chiaramente, ch’esse furono 
occasionate non dal desiderio di riprodurre sotto veste 
romana le bellezze greche, «a dalle varie occorrenze 
della vibi del poeta , dairalfetto per Lesbia, dalla 
brama di scherzare eo’suoi ajuici, chiegli teneva ca- 
rissimi, o di mettere in ridicolo gli ambiziosi ed i 
viziosi de’suoi tempi e tra loro Giulio Cesare, il quale 
credeva miglior partito il ridere, delle punture di 
lui, e invece, di adirarsi i invitarlo alla sua mcjisa. * 
Queste^ poesie, leggiere di loro natma, sono pre- 
ziosissime per la limpidezza della forma, per la grazia 
;che le infiora, e, per, quella sempliphà e facilità,, che • 
iparc natura, ma che ,è il sommo deli’ ingegno.? dpi- 
l’artp. A noi lontani da quei tempi ? da quegli uo- 
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mini molte allusioni riescono oscure, molti scherzi 
non possono avere per noi quell’acutezza e quella ’ 
vivacità, che avevano pe’suoi contemporanei. Alcuni 
lo accusano di troppa licenza e di osceni particolari, 
ai quali noi crediamo non si possa risponder meglio 
che colle parole di Catullo stesso: Casfum em decet 
pimi poétam ipsum : versiculos nihil necesse est , le 
quali unite ad altre testimonianze di Marziale e di 
Plinio il giovane, ed all’esempio di molti poeti an- 
tichi celebri per la loro virtù ed austerità, ci provano 
come in quei tempi molte volte la licenza non fosse t 
che opera dell’arte e quasi una teoria estetica dei 
poeti, e punto non valga di argomento per provare 
che il tenore della vita corrispondesse al carattere 
delle poesie. Cosi noi vedemmo nel cinquecento una 
turba d’uomini in gran parte virtuosissimi scrivere 
sconcio novelle solo per proposito d’ imitare il Boc- 
caccio, ed uomini austeri per indole e per istinto di 
vita lodare i loro libri come morali ed utili alla vita 
sociale. Tanto un errore nelle teoriche dell’arte può 
molte volte tornar fatale! 

53. Tra le poesie della seconda classe noi annove- 
reremo dapprima una breve ode saffica diretta dal 
poeta a’suoi due amici Furio ed Aurelio, e di argo- 
mento erotico; un inno a Diana fatto per essere can- 
tato da cori di fanciulle e di giovanetti , come i carmi 
secolari; un’ ode saffica amorosa di quattro strofe, 
le tre prime delle quali sono una traduzione della 
bellissima ode di Saffo conservataci da Longino nel 
suo Trattato del Sublime ; un lungo epitalamio in 
versi brevi per le nozze del suo amico Manlio con 
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uua Giulia, elegantissimo, cui tien dietro un carme 
nuziale cantalo alternativamente da due cori di gio- 
vani e di fanciulle, che è un vero gioiello di grazia 
e di squisita bellezza, e la cui originalità è attestata 
dalla descrizione dei riti e de’costumi delle nozze 
romane. Vengono poscia alcune composizioni di qual- 
•che maggiore lunghezza, le quali si ha ragione di 
credere essere o imitazioni o libere versioni dal Greco. 
fTalc è il canto, in cui dipinge la triste sorte di Ati, 
il cui metro galliambico grave e concitato nello stesso 
tempo esprime una profonda ipelanconia ed il tumulto 
di orgie furibonde. Tale pure l’epitalamio di Tetide 
e di Peleo. Essendo questa la più importante delie 
composizioni di Catullo, in cui la passione si veste 
di un colorito vero e naturale e d’una forma robusta 
e profondamente imitativa, è pregio dell’optTa il 
darne un breve ragguaglio. 

54. Gli 'Argonauti partono per l’impresa del vello 
d’oro sulla navei Argo. Le ninfe , che mai non ave- 
vano veduto per l’ innanzi nave alcuna solcare le 
onde marine, mettono fuori dall’acque la testa ed il 
petto e guardano maravigliale il nuovo prodigio. 
Tetide fra loro fissò il suo sguardo nel giovane Pe- 
ieo e ne arse d’amore. Col consenso di Giove , del- 
l’Oceano, e di Teli, Dea del mare, ella vien data per 
isposa alTamato garzone. La reggia di Parsalo è tutta 
in festa, e da ogni paese aH’inlorno accorrono le genti. 
Oro, argento, cd avorio splende in ogni parte. Nella 
parte interiore della casa si alza il talamo nuziale, 
lo fregia l’avorio e una coltre di porpora lo copre, 
sulla quale è ricamata la storia di Arianna abban- 
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donata da Te^^o nell’isola di Nasso. Questo ricamo 
porge occasione al poeta di cantare per 215 versi i 
dolori e le furie della misera Arianna, il tradimento 
e l’ingratitudine di Teseo , la morte di Ksonc cagio- 
nata dalla dimenticanza di Teseo, suo figlinolo, quasi 
vendetta dell’ingiuria a lei fatta, e Bacco c,lie vien 
a soccorrt'rla cinto dai Satiri e dai Sileni in mezzo al 
tumulto d’un’ orgia. Tornando quindi all’argomento 
jirincipale di^scrive l’accorrere nella reggia delle turbe 
Tessale, e la venuta degli Dei o Semidei terrestri, 
còme t^hirone, Peneo.e Prometeo, e di Giove cogli 
Dei celesti, tranne Febo e Diana. Questi siedono a 
mehsa e le Parche filando intuonano un canto fatidico, 
in cui predicono la na.scita c i destini d’Achille, che 
sam il frutto di si splendide nozze. Il poemetto con- 
tiene versi 409. 

55. Alcuni hanno biasimato il poeta di non aver 
sajiuto conservare una giusta economia nèl suo lavóro, 
spendendo in un episodio più della metà de’ ver^, 
ond’egli è composto; ma non avvertirono all’ indole 
scmilirica , la quale chiaramente in esso si scorge, 
la quale suol dare al poeta molto maggior libertà, 
che non allora ch’egli la fa da semplice narratore. 
Un grande esempio l’ abbiamo in Pindaro , il quale 
dovendo cantare la vittoria nei giuochi Pitici d’Ar- 
cesilao re di Cirene, spese quasi intiera la sua grande 
ode nel celebrare prima la fondazione di Cirene , e 
poi più ampiamente l’impresa di Giasone e la con- 
quista del vello d’oro. Del resto , quantunque l’epi- 
sodio di Catullo potesse anche per avventura essere 
mal collocato, dobbiamo tuttavia es.ser gratissimi al 


Dj;^' ed byCoogle 


poeta del suo errore , perchè in esso ci tramandò 
uno de’ brani più nobili e più appassionali dell’antica’ 
poesia e degno di stare a confronto con quanto di ^ 
più bello seppe creare la Musa Virgiliana nel- descri- 
vere le querele deU infelice Didone. 

St). Alle testé accennate poesie aggiungeremo la 
elegia intitolala : Im chioma di Berenice, che è tra- 
duzione di una greca di Callimaco, tanto più preziosa, . 
poiché l’origi naie ci fu invidiato dal tempo. Rimangono • 
finalmente ad annoverare alcune elegie piene di af- 
fetto naturale c sentito; tra cui spwialnienlc quelle, 
in cui tratta della morte di suo fratello, ci colpiscono 
l’anima profondamente, e ci danno un’idea del cuore 
gentile di Otullo e dell’ amore che al suo fratello 
egli portava. 

57. In tutti i suoi componimenti tu vedi la sera- 
plicitù accompagnata colla grazia ; pt^^nsieri delicati 
tra cui alcuni ne sorgono talvolta nobili é pieni di 
am<»re per l'antica libertù Romana ; una certa tinta , 
di antiebitiì , che aggiunge come un profumo alla^ 
bellezza de’ suoi modi; una -varietà; d’iiirmonia sper ; 
cialmente nel distico, di natura. generalmente monoto- 
na,'variotà, che di rado fsi tiova anche nei grandi poeti', 
elegiaci di Roma; e linai mente una lina scelta delle , 
siinililud'mi ,e dei paragoni v molti dei quali furono 
più volte imitali non solo da Viugilio e da altri Jja*-;. 
tiniv'nm; ancora dall’Ariosto e da altri insigni poetir‘= 
Italiani: i • < - / > 

• ' Ma; ; la‘ lirica ipresa noi - suón vero/ isignifìca'Wf f ern 

iiiitutta. l^ampiezza ideile sue ‘forinernbh'ifu conttetUa » 
inu Homa.a\peffeaiotìd ,iioheiperf opearà-di Qj Orawal». 


426 > 

Fiacco. Egli nacque in Venosa il 689 di R.,6.'5av.G. 
C. 11 padre, che era libertino e pereetlore del pub- 
blico danaro agl’incanti, conosciuto per tempo l’in- 
gegno del giovanetto, lo condusse a Roma, affinchè 
ivi potesse ricevere una letteraria educazione. Ebbe 
tra gli altri a maestro il grammatico Orbilio Pupillo, 
e fatto adulto si recò in Atene ad imparare filosofia 
ed attere specialmente alle dottrine delle due scuole, 
accademica ed epicurea, a nessuna delle quali però 
egli diede esclusivamente il suo nome , attenendosi 
nella pratica, come la maggior parte dei Romani, ad 
un certo ecclelismo. Scoppiata la guerra civile, segui 
la bandiera di Rruto, e si trovò alla battaglia di Fi- 
lippi, tornato dalla quale trovò confiscati i suoi beni. 
Si diede egli allora alla poesia e pubblicò alcune delle 
sue satire e delle epistole, per cui si cattivò il fa- 
vore di Vario, di Virgilio, e di Mecenate, e fu da 
questi ad Augusto raccomandato, che gli regalò un 
podere nel paese de’ Sabini, e poscia lo fece suo se- 
gretario. Cosi egli visse scrivendo parte in Roma, 
parte a Tivoli, dove pare che avesse un’altra villa, 
finché morte lo colpi repentinamente dopo 57 anni 
di vita, il 746 di R.,9. av, G. C.,essa, che gli aveva 
pochi giorni prima rapito il suo Mecenate. 

59. Educato alla lettura dei poeti Greci, egli cercò 
d’introdurre in Roma la vera poesia linea, la quale 
era salita a tanta altezza nella Grecia, ed era stata 
coltivata con esito felicissimo sotto ogni sua forma; 
mentre tra i Romani non aveva avuto alcun insigne 
culture; e pubblicò di mano in mano quattro libri 
.di odi, cui aggiunse poscia un libro di epodo ed il 
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carme secolare. Nelle prime segui la via segnata dai 
poeti Dorici ed Eolici; nei secondi si pose dietro le 
orme di Archiloco, il quale aveva creato Vepode con 
una forma sua propria per farlo specialmente mini- 
stro deirinvettiva. 

60. Noi divideremo le odi di Orazio in tre classi. 
La prima di esse, la quale contiene i suoi inni alle 
varie divinità, ed il carme secolare, è la meno nu- 
merosa. La poesia religiosa di Orazio non ha nè il 
fare grandioso del panteismo dei canti orfici, nè la 
semplicità epica degrinni omerici , nè l’cotusiasmo, 
che traspare dai frammenti dei peani di Pindaro; 
essa è invece d’indole pacata, erudita come quella 
degli Alessandrini , e non animata dalla fiducia 
della preghiera, che sola suona efficace ne’ secoli di 
pura e non guasta credenza. Ma in cambio di tutte 
queste doti tu ritrovi in essa un’idea più giusta della 
divinità , il Giove Ottimo Massimo , questa grande 
reliquia della religione Pelasgica in Italia , vedi che 
Pimmagine della divinità fu già dalla filosofìa pur- 
gata e. sgombra dai fregi , onde la favola e la su- 
perstizione popolare 1’ avevano circondata , e senti 
come l’aura d’un’età morale migliore che s’avvicina. 

61. Nella seconda classe trovano il loro luogo le 
odi eroiche, fatte per celebrare Augusto e gli altri 
uomini grandi dei tempi suoi , e le grandi imprese 
da quelli compiute. Quantunque il poeta dicliiari es- 
sere vana opera il cercar di sollevarsi all’altezza di 
Pindaro, e più volte dopo aver lasciato libero il volo 
alla fantasia, riprenda egli stesso di troppa audacia 
la sua Musa , tuttavia non si può negare, che tal- 
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volta egli seppe esser grande, e giungere persino^'a" 
toccare il sublime* *11 pregio principale poi di que-i 
sta classe 'di odi è la loro originalità , la'* quale 
traspare evidentissima dalle continue allusioni a fatti" 
ed usi romani, dalle nobili e grandiose parlate di’^ 
Giunone, che acconsente all’ entrar di Romolo in 
cielo e nel numero dégli Dei, di Règolo, che dissuade* 
il cambio dc^ prigionieri, e ritorna a Cartagine; dove 
crudeli tormenti Taspettano cori’ quel volto, con cui* 
andrebbe ad una leggiadra villa sul lido di Taranto; 
di Annibaie, che fuggendo dopo ìa morte di’Asdru- 
bale, confes^ altamente la virtù e la fortuna Romana. 

62. Nelle odi’ della terza classe, le quali trattano 
argomenti morali,' si scorge,' che Graziosi ti’ova nel 
suo vero elemento. Qui è dove egli raccoglie petP‘ 
sieri nobili è vei’i,de' procede in modo tranquillo e 
drghitosò vestendoli di tutte le grazie della lingua e 
della poesia. Molte volte egli manifesta ì nbbili prin-h 
cipri * della lildsofia stoica , non esagerati e’ ruvidi’, r 
come ne’ poeti postèriori, ma spogliali del troppo se-’l 
vero cipiglio ; e tali ' da ‘ rendere athabile la virtù e- 
la^bontà de= ‘ebstumì ; più spesso egli loda l’ aurea i 
mediberitiV,' il' contentarsi del poco , ih fuggir iè bri- j 
ghe e Tambiziohe del móndo è ih vivere r tranquillo 
déVèampi nella soaVe^'conte'mplazipnd ideila natura. 

‘ OS’.^fNel là' "quarta! classi lì liqlmcn te , in cui canta 
glk.aibofii‘d*pirieeri,ì'il'V^^ l’amicizia, sferza ò’miEtlte; 
iiY 1 di subir ravvbrsan^ e descrive iì«varii casi 

della^sàa» ‘viitt ‘*ia satmlob solente ' ;unire alla 
seWfdloM jedi'wWailgrazia di’ Anacreontó Tarderò del- 
Taftkl 0 >^lper>'wui fu<'c€^ poctehsà di Mitilene, r 


. ■> 


• 


* ìK 


4 .- 


DiglUzM by ' 


e s.armò della potente sferza d’Archiloco , e molte 
di tali odi possono dirsi perfette ed eterni esemplari 
di poetica leggiadria. 

64. Queste poche osservazioni possono anche ser- 
vire per rispondere alle accuse d’alcuni dotti, i quali 
non vollero vedere in Ora^ips altrq cl^\*HV.‘Sfrivile 
imitatore. inizi '^copiatore'' dei lìrici ‘ Greci . È vero, 
che ftoi non possedendo più cheunaqaccoh^iraa parte 
della poesia lirica greca, non possiamo cqn sicurezza 
accertare quanto Orazio abbia tolto da quella j ma i 
brani di puro argomento romano, che sopra abbiamo 
accennati; la morale (ilosotia e le idee religiose tanto 
diverse da quelle dei Greci, che abbondano nelle sue 
odi ; la spontaneità di quelle dell’ ultima classe , la 
naturalezza, le allusioni ai casi suoi proprii e de’suoi 
amici, sono tutti argomenti, che provano quanto egli 
sapesse fare da sè ed anche imitando piendere uf» 
colorito suo proprio. Una più grave accusa è quella 
che gli si move , di avere cioè rinnegati i principii 
di libertà, ch’egli aveva seguiti da giovane , quando 
stette dalla parte di Bruto, e d’aver servilmente adu- 
lato il nuovo padrone. Ma egli, è d’uopo osservare, 
eh’ egli non cominciò veramente a Lodare Augusto, * » 
se non dopo la battaglia di Azzio, in cui fu spenta, 
ogni speranza di ristabilire l’antica libertà , che nelle 
sue lodi seppe mantenere una certa dignità e gran- 
dezza, ed allato di queste collocò pure le lodi dei più 
grandi tra i repubblicani antichi, e della virtù e della 
gloria della libera Roma. 

63. Prima ancora di chiedere alla lira Romane 
armonie, Orazio aveva cercato di sollevare e di pcr- 
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fezionarc la satira di Lucilio co’ suoi sermoni , che 
ora noi possediamo divisi in tre parti, la prima delle 
quali contiene due libri di salire, la seconda due libri 
di epistole, e la terza è riserbata all’ arte poetica. La 
satira di Orazio è quale il carattere del poeta mite, 
delicato; amico dei piaceri, l’indole deH’età corrotta, 
ma che velava la corruzione sótto un manto di ei- 
viltA e di gentilezza la libertà non affatto spenta c la 
servitù non ancora cresciuta,, la potevano creare. Egli 
non llagella gli umani errori, ma ne fa argomento 
di riso; non se la prende cogl individui, ma col vi- 
zio, il quale egli considera al modo degli epicurei 
piuttosto come pazzia ed errore, non risparmiando sè 
stesso, e mettendosi in ridicolo insieme agli altri. 
Queste satire ei sono di grandissimo aiuto per cono- 
scere la società , in cui egli viveva , le tendenze , i 
costumi, i vizi, le debolezze de suoi contemporanei, 
con questo vantaggio sulle satire degli altri poeti, 
che lo seguitarono, che la sua semplicità, la natura- 
lezza del suo stile ci è sicuro argomento dell’esattezza 
delle sue pitture, mentre in quelli la tendenza alla 
declamazione ci fa sempre temere di esagerazione e 
che il colorito troppo vivo c’ impedisca di vedere le 
cose nella loro vera natura. Da questo desiderio di 
serbare in tutto verità e naturalezza nasce la forma 
dell’esametro in esse adoperato da Orazio con una 
■ certa libertà , che da alcuni fu biasimata , ma che 
senza essere disgiunta da eleganza di lingua e di stile, 
si avvicina così opportunamente al parlar famigliare. « 
66. Le epistole somigliano per 1’ argomento, che 
in esse pure è satirico o morale, alle satire, ma da 
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queste si disUn^ono per il iuro carattere più sog- 
gettivo , risguardando esse in gran parte il poeta 
stesso, i suoi desideri, il suo modo di vivere, i suoi 
afletti, e il sentimento deU’amicìzia. Alcune, tra loro 
sono anche utilissime, perchè trattano di argomenti let- 
terarii, come la seconda del libro primo, in cui scri- 
vendo a Lollio egli fa come un commento ed appli- 
cazione morale dei |)oemi di Omero ; la prima del 
libro secondo indirizzata ad Augusto, dove egli ci dà 
come una storia della poesia latina c difende i poeti 
de’ suoi tempi da quei cotali, che adoratori dei pas- 
sato loro preponevano gli antichi scrittori di Ruma. 

(i7. Una di queste epistole era pure quella ai Ri- 
soni, che fu staccata dalle altre e porta il titolo di 
arte poetica. In essa infatti il poeta tratta bensì 
delle varie specie di poesia, ina senza un piano de- 
terminato , ed una giusta disposizione , passando da 
una cosa ad un'altra secondochè gli si presentavano 
al pensiero scrivendo , come si usa nella conversa- 
zione, di cui l’epistola dev’essere un’immagine viva, 
e come Orazio stesso ha praticato negli altri simili 
componimenti. Quindi fecfero opera inutile ed irra- 
gionevole coloro, che tutte ne sconvolsero le parti per 
ridurla ad ordine fìlosofìco ed esatto, come pure er- 
rarono quelli, che la tennero per un compiuto co- 
dice di poetiche leggi. Noi invece > diremo, che con- 
siderata nella sua vera natura è uno dei lavori più 
belli del nostro poeta, che le osservazioni intorno 
all’arte ci danno una grande idea della giustezza della 
mente di Orazio e del suo singolare buon-gusto , e 
che ben meritava l’onore , in cui fu sempre tenuta 
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in ogni tempo,' come lo provano specialmente le imi- 
tazioni, che se ne fecero dal Menzini in Italia, dal 
Boileau in Francia , dall’ Enk in Germania e nella 
Spagna da Martinez della Rosa. - 

68. E poiché abbiamo. parlato della satira, non ter- 
mineremo questo capitolo senza far cenno di M. Te- 
renzio Varrone, il quale un po’ prima di Orazio col- 
tivò le satire Menippee , dette cosi , perchè fatte ad 
imitazione di quelle di Menippo, filosofo Greco della 
setta cinica. Pare che questo genere di satira per la 
sua irregolarità motto si accostasse all’antica satura 
Romana, componendosi di prosa e di poesia e di brani 
Greci misti ai Latini , c trattasse nello stesso tempo 
e di politica e di scienze e di letteratura Onendo tutto 
questo ad una certa tendenza morale e spesso ad una 
cinica mordacità. Del resto i pochi frammenti che 
ne rimangono ed i titoli di alcune di esse non ba- 
stano a darcene un’idea adequata (1). Il numero delle 
satire composte da Varrone si fa ascendere ad ot- 
tantotto. 


(1) Tricipilina satira contro il triumvirato di Pompeo, Ce- 
sare e Crasso — Trts pueri senes — Nescis quid vesper serus 
vehat — Dt stetis — Pttninlus Apollo — ed altre fra cui al- 
cune con titoli Greci. 

■ , I ■ 
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CAPO III. 

SOMMARIO 


Carattere dell'elegia Latina — All>io Tibullo — Sesto Aurelio 
Propenio — 'P. Ovidio Nasone — Cornelio Gallo — Pe- 
done Albinovano — Poeti didascalici — M. Manilio — Gra- 
zio Palisco. 


69. L’elegia', questa specie di 'poesia riflessiva ed 
affettuosa, che non richiede nè grande potenza d’im- 
juaginazione, nè l’arditezza dell’entusiasmo, la quale 
accostavasi egualmente al poema narrativo, ed al fare 
descrittivo e minuzioso del poema didascalico, due 
generi, che furono di preferenza coltivati dagli scrit- 
tori Latini , molto si confaceva al carattere Romano 
e fu da molti tentata con esito felice. 

L’elegia, o per dir meglio, il verso elegiaco aveva 
servito agli antichi <]lreci per consegnare agli uomini 
i benefìci insegnamenti della morale filosofìa, come 
vediamo in Teognide, o per eccitare il valore ed a- 
nimare i cittadini alla difesa della patria, come lo 
provano i carmi di Tirteo. Nella molle ionia da Se- 
nofane e da Mimnerno fu avvezzata a cantare i con- 
viti e le danze, le voluttà, i profumi ed il vino, od 
a piangere la brevità della vita e a maledire l’esosa 
vecchiezza, il più gran mede che Giove mandasse agii uo- 
mini. Questo carattere molle e dilettoso essa conservò 
sotto la penna dei poeti Alessandrini e specialmente 
di Fileta e di Callimaco , e si rivolse a celebrare le 
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fortune e le sventure amorose, le lodi della bellezza, 
e spesse volte occupò il luogo della tromba epica e 
servendo all’adulazione di que’ poeti cantò le imprese 
de’ potenti e dei re. 

Tale è l’elegia, che fu guidata a Uinta eccellenza 
nel secolo d’Augusto, e che morì pure con esso, poiché 
l’affetto, che ne è l’anima e la vita, si spegne allor- 
quando alla naturalezza dello stile sottentra l’artificio 
e il manierismo. 

70. Abbiamo veduto superiormente , come nelle 
poesie di Catullo, già si trovi qualche saggio di ele- 
gia piena 'di verità e di passione. Ma quegli, che 
dev’essere veramente considerato come il padre e il 
più perfetto modello dell’ elegia Romana, è A. Ti- 
bullo. 

Nacque Albio Tibullo, secondo l’opinione più co- 
mune, in Roma, l’anno stesso, in cui Ovidio vide la 
luce (741 di R.), da genitori, ehe appartenevano al- 
l’ordine equestre . Leggiadro di persona e fornito dalla 
natura d’altissimo ingegno entrò ben presto in grazia 
di Messala Corvino, che lo tenne' carissimo e lo pro- 
tesse ricevendo in contraccambio gli encomii, che la 
gratitudine dettava all’affettuoso poeta ed un nome 
immortale nelle sue elegie. Amico della quiete e della 
vita campestre, Tibullo passava il più del tempo in 
un suo podere tra Preneste e Tivoli, vivendo con 
bastante agiatezza còl modesto patrimonio, che gli 
avevano lasciato i suoi maggiori,’ e che la sua mo- 
derazione e frugalità rendeva più che sufficiente u 
bisogni della vita. Tratto dall’amicizia di Messala, 
egli uscì dalla quiete della sua villa per seguitarlo 
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prima nella sua spediziunc di Àquilania e poscia in 
Asia , ma giunto a Corcira e colpito da grave ma- 
lattia fu costretto a ritornare in Italia. Del rimanente 
della vita di lui più nulla ci è dato sapere. Si an- 
noverano fra i suoi amici anche Orazio e Macro scrit- 
tore di un poema sulla virtù delle erbe. Mori in ancor 
giovane età, e la sua morte fu pianta da Ovidio in 
una delle migliori sue elegie. 

71. Quattro libri di queste ci rimangono; ma se 
è certa l’autenticità dei due primi, il terzo fu sog- 
getto a molte dispute de 'critici, alcuni de’quali non 

10 vogliono riconoscere per opera di Tibullo, e ne 
fanno autore chi un Ligdamo forse schiavo o libertino, 

11 quale, secondo essi, nomina se stesso nel line della 
seconda elegia, chi un altro poeta a noi ignoto. Ma 
hi considerazione minuUi dei modi e dello stile, la 
mancanza di qualunque, indizio, che provi resistenza 
di un poeta per ;iome Ligdamo, e la probabilità che 
Tibullo, come usano sovente j poeti, abbia dato a 
se medesimo un tal nome, indussero la maggior parte 
dei dotti a tenere per sue anche queste elegie in 
nulla inferiori a quelle dei due primi libri. 

Molto maggiormente, e forse con più ragione, si 
dubita dell’autenticità del carme in csjimetri a lode 
di F. Valerio Messala Corvino, e delle, lettere od 
elegie in cui s’ introducono a parlare due amanti 
Sulpicia e Cerinto, tutti componimenti racchiusi 
nel quarto libro. Il carme a Messala non ha nè la 
facilità nè la grazia propria della poesia di Tibullo, 
ed è comunemente tenuto per opera d’ignoto, ma 
giovane ed inesperto poeta. Le elegie furono da al- 
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cuni attribuite a Sulpicia, poetessa vissuta ai tempi 
di Domiziano, se non che il pregio delia lingua ed 
alcune storiche circostanze in esse accennate non per- 
mettendo di sostenere questa opinione, vi fu chi sup- 
pose resistenza d’un’altra Sulpicia vissuta ai tempi 
d’ Augusto. 

72. Tihullo è il poeta del cuore, pregio altissimo, 
che con lui divise in quell’età U solo Virgilio. Noi 
vediamo nelle sue poesie un’anima candida e modesta, 
amante della natura e de’suoi tranquilli piaceri , ab- 
borrente dal tumulto degli affari e dalla vita corti- 
gianesca piena di pericoli e di ambizione. Tutto in 
esso è vero , semplice , affettuoso , ed una vena di 
soave inahnconia trascorre pc’suoi verni e si comunica 
all’anima de’suoi lettori. Una lingua pura, graziosa, 
elegante, un’armonia soavissima ed adattata ai teneri 
sentimenti del poeta, tutta la grazia Greca , senza lo 
sforzo della greca imitazione. La sua poesia non è frutto 
del lungo studio di Callimaco e di Fileta, ma sgorga 
dal cuore, figlia d’un’anima sensitiva e gentile, aperta 
a tutte le dolci ispirazioni dell’affetto. I poeti sog- 
gettivi sono i meno imitatori , e l’elegia in Tibullo 
è soggettiva per eccellenza. Leggete la prima sua 
elegia a Delia, la terza. del primo libro, ch’egli scrisse 
quando giaceva infermo in Corcira, e l’ultima deUo 
stesso libro , in cui impreca alla guerra , e potrete 
farvi una giusta idea deH’anìma di questo soave poeta. 
Nelle altre, anche quando s’innalza a maggior volo, 
troverete sempre unita la bellezza e la grazia, fatti 
e, costumi romani, pensieri di religione semplice e 
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pura ed importanti notile intorno ai riti dlside , cui 

era slaUi concessa la cittadinanza romana. * 

« 

75. Alcuni gli pongono allato , altri persino gli 
preferiscono- Sesto Aurelio Properzio, il quale nacque 
non si sa bene in quale citta deirUinbria, probabil- 
mente nel 708 di Roma. Pare che suo padre, morisse, 
quando egli era ancor in tenera, età , anzi alcuni 
pretendono cbe fosse tra coloro , che dopo la presa 
di Perugia, come seguaci d’Antonio furono per or- 
dine di Ottaviano scannati presso l’ara di G. Cesare. 
Hiraaslo orfano con uno scarso, patrimonio venne a 
Roma, dove ricevuta la letteraria educàzione, ben 
presto si fece conoscere pel suo ingegno e per l’ele- 
ganza de’suoi versi. Caro a Mecenate ed a Cornelio 
Gallo , amico di Ovidio c di Tibullo , cantò i suoi 
amori con una donna , ch’egli chiama col nome di 
Cinzia, e in bil modo compose quattro libri di elegie, 
le quali rimarranno eterno monumento del suo poetico 
valore. Pare ch’egli morisse nel 759 di Roma, var- 
cato di poco il sesto lustro. Non taceremo però, che 
grande incertezza regna intorno al tempo della sua 
vita a segno che alcuni lo fanno nascere nel 696 
e gli danno più di (i5 anni di vita. 

È opinione, che egli non facesse di pubblica ra- 
gione, che i tre primi libri delle sue elegie, e che 
il quarto venisse pubblicato* dopo la morte* di lui da 
un suo amico, che riunì insieme i varii componimenti, 
cbe in quello si leggono. Questo libro si distinse 
da tutti gli altri per la natura della maggior parte 
delle poesie, che in lui si contengono, le quali sono 
di natura storica e trattano di fatti risguardanti i 
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primordii dì Roma e le favole, che circondarono il 
suo nascimento ; sicché par quasi , che siano tante 
parti staccate di un poema, ch’egli intendesse di 
scrivere sui più importanti avvenimenti romani in 
modo analogo a quello tenuto da Ovidio nei fasti. 

74. Properzio non aspira alla lode di poeta ori- 
ginale, ed egli stesso confessa il suo proposito d’imitare 
Callimaco, quando egli dà a sé il titolo di Callimaco 
Romano, come non tace altrove dei suo desiderio di 
seguire leormedcH’altro grande elegiaco Asessandrino, 
Filela. Da questi egli prese la minuta e squisita cura 
deir arte , l’ amore della correzione e della lima , la 
tendenza all’erudizione, c le continue allusioni a favole 
antiche, le quali a noi poco note ci rendono diflicili ad 
interpretarsi moltissimi luoghi delle sue elegie. Però 
egli manifesta dovunque un potentissimo ingegno pieno 
di robustezza e di passione, nè la cura dell’imitazione 
gl’ impedisce d’essere talvolta originale e spesso di 

* ,9 

un carattere grandioso ed epico, come lo provano e 
la magnifica descrizione di un trionfo Romano nel- 
l’elegia 4 del libro 5 e le lodi d’Augusto per la 
vittoria di-Azzio nella' 0 del 4: e le altre elegie 
d’argomento storico romano, che occupano la più 
gran parte di questo medesimo libro. 

Egli non ha nè la grazia, nè la semplicità, nè la 
castigatezza di Tibullo; ma in quella vece una forza 
ed efficacia grandissima di stile e d’ immagini, una 
felice arditezza e lutto il fuoco e la prepotenza di 
una passione gagliardamente sentita. La sua lingua 
è pura , sostenuto lo stile , l’armonia meno soave di 
quella di Tibullo, ma imitativa in generale e in mezzo 
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a qualche licenza pur essa improntata di singoiar ro^ 
bustezza e dignità. > 

73. Il più fecondo dei poeti latini di questa età, 
non solo nell’elegia, aia in quasi tutti ì generi di poe- 
tici lavori, è P. Ovidio Nasone. Nato egli in Sulmona 
nel paese de’ Peligni di famiglia equestre, l’anno 714 
di R. , 43 av. G. (ì. , fu ancor fanciullo mandato dal 
padre a Roma, dove ebbe a maestri i due più cele- 
bri fra i relori d’allora, M. Porcio Latrone e Arellio 
Fusco, e passò quindi in Atene per compiere la sua 
educazione e di là intraprese alcuni viaggi nell’Orien- 
te. Datosi alla carriera politica, -cui il padre lo aveva 
destinato, fu triuiftviro, centumviro e decemviro, ma 
oltrepassati appena i 20 anni, abbandonata ogni altra 
cosa, si rivolse per intiero agli studii Ictterarii ed 
alla poesia. Delle tre mogli, ch’egli ebbe* rultima,- 
la quale era della famiglia de’ Fabii, gli fu carissima, 
come pure la figliuola di nome Penila. Cosi visse 
tranquillo per molti anni, amato c ricercato da tutti, 
e caro specialmente a Properzio, a Tibullo, a Corn. 
Gallo e ad altri insigni; finché tutto ad un tratto l’anno 
762 di R,l fu per ordine di Augusto rilegato a Tomi, 
città della Mesta sulle sponde del mar Nero, sotto 
pretesto ch’egli corrompesse la gioventù co’ suoi versi 
lascivi. La vera cagione però dell’ira d’ Augusto, e 
dell’aver egli non solo^ ma pur anche il suo succes- 
sore Tiberio, ricusato di rivocare la fatale condanna, 
è a noi ignota. Tra le molte opinioni sembra però più 
probabile quella, per cui, considerando come l’esilio 
d’Ovidio sia avvenuto quasi contemporaneamente a 
quello della dissoluta Giulia nipote di Augusto nel- 


Digitized by Google 



i&O 

risola di Trimero, si crede che la colpa d’Ovidio fosse 
Tessere stato o complicè o testimone indiscreto delle 
turpitudini di lei. Così lontano da Roma e dopo aver 
tentato invano ogni via per ritornarvi, morì dopo Tot- 
.tavo anno del suo soggiorno in Tomi il 770 di R., 
iielTetà ,di anni 59. 

76. Ovidio tentò quasi tutti i generi di poesia. Per 
cominciare dalle sue elegie, per le quali più facil- 
mente si collega coi due poeti, dei quali abbiamo fin 
qui tenuto discorso, e prendendo un tal nome nel suo 
più largo significato , daremo il primo luogo ai tre 
libri degli amori. Contengono essi 49 elegie, le quali 
trattano quasi tutte de’ suoi amori con una donna, 
che egli chiama Corinna, sotto il qual nome alcuni, 
ma senza fondamento ragionevole, vollero ravvisar 
Giulia, la figliuola d’ Augusto. In queste elegie tu non 
iscorgi nè la semplicità e TalTctto di Tibullo , nè T e- 
nergia di Properzio, ma una grande facilità a dir tutto 
poeticamente, una minuta descrizione de’ particolari e 
della vita privata. La poesia ivi consiste non già ne’ 
pensieri, ma nella forma , la quale talvolta propende 
allo studiato ed al concettoso, e riceve calore e vita , 
più che dal sentimento, dall’arte. Infatti gli argo- 
menti delle sue elegie sono per lo più le cose più 
prosastiche della vita amorosa, alle quali se togli la 
veste e la poetica amplificazione, non rimane più or- 
ma di poesia. Ora è un’esortazione alla schiava od 
all’eunuco di Corinna, perchè le ' porgano una lettera 
del poeta; ora un avviso dato a questa, perchè non 
si voglia tingere i capelli ; ora l’elogio funebre di un 
papagallo ; ora uno scherzo sulle due amanti, ch’egli 
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corteggia nel medesimo tempo ; un’imprecazione a se 
medesimo per aver potuto battere l’amata donna ; il 
• desiderio d’i'sser cambiato in un anello per poter es- 
sere sempre vicino a lei; finalmente imprecazioni 
fredde ed empietà artistiche verso gli Dei , senzachè 
la prepotenza dell’alTctto le possa scusare ; infine pit- 
ture assai libere ed immagini lascive d’un amor mate- 
riale, le quali potranno bensì mostrare la corruzione 
e la facoltà descrittiva del poeta, non mai rivelare 
l’altezza della sua mente. In mezzo a queste elegie 
però ve ne ha alcune di affetto più sentito, e prima tra 
queste collocheremo la già citata in morte di Tibullo, 
da cui appare, come il nostro poeta più che dall’amo- 
re, il quale sembra che fosse per lui come per molti 
de’ nostri petrarchisti, un mero sentimento artistico, 
fosse ispirato dall’amicizia e dal dolore. Riguardo poi 
alla forma, nella quale dicemmo consistere il princi- . 
pai loro merito, diremo esser questa elegante, facile, 
naturale, piena di verità ed originalità e di una certa 
fisonomia giovanile, che ben s’accorda coll’età, in cui 
furono scritte, essendo esse la prima opera del nostro 
poeta. 

77. Superiori a queste per varietà e per altezza di 
pensieri e d’immagini ; ma dotate di minore origina- 
lità e naturalezza sono le Eroidi, ch’egli pubblicò dopo 
gli aìnori e che noi, quantunque d’argomento storico , 
per il loro metro e per il patetico, che le informa, por- 
remo nel numero delle elegie. Sono queste lettere di 
eroine o donne dell’età eroica ai loro mariti od a- 
manti, e risposte di questi, in cui sono i personaggi 
introdotti a parlare seconde la storia eroica e il carat- 
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tere degii antichi poeti loro attribuito. Sono esse in 
numero di ventuna ; ma si dubita dcH’autenticità delle 
sei ultime , delle quali da alcuni è fatto autore Aulo • 
Sabino. Un tale dubbio pare a chi accuratamente le 
esamini privo di fondamento. In esse l’erudizione più 
volte soffoca Taffetto. Dal desiderio che il poeta avea 
• di mostrare la sua erudizione, ne nasce, che più volte 
i persdnaggi narrino minutamente la storia dei loro 
mali a coloro , che al pari di essi la conoscevano , sic- 
ché pare che si rivolgano più al lettore del secolo 
d’ Augusto, che all’amante, cui scrivono. Inoltre quei 
caratteri eroici non mostrano punto la semplicità e la 
civiltà semibarbara dei tempi, in cui vissero, ma tutta 
la raffinatezza e le arti e le cognizioni di una squisita 
civiltà. Molti brani però si ravvisano animati da vera 
passione, alcuni slanci veramente tragici e grandiosi, 
una maestria grandissima di lingua e' di stile ed una 
verseggiatura regolare e perfetta, pregi tutti, per cui 
furono tenute carissime in ogni tempo e. fatte soggetto 
d’imitazione in molte delle moderne letterature. 

.78. Utili per; conosefere i particolari della vita del 
poeta, il suo carattere, le amicizie e le relazioni, che 
egli ebbe , sono i cinque libri de’ Tristi o delle Tri- 
stezze^ e i quattro libri delle epistole dal Ponto, in tutto 
novantasei ! elegie , che egli scrisse nel suo esigilo. 

Si distinguono queste due opere dà ciò, che nell’ul- 
tima le • elegie Isono difette a persone determinate, 
non cosi nella prima/ del resto' iù entrambe ugual- 
mente egli sfoga ' il ' suo ! dolore é discende allei più 
umili iM^eghiere per oUenefe il’ suo ritorno in Roma. 
Quel toccar sempre,i< ch’egli & ia esse^ la medesima 
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corda, quella poca dignità e robustezza di carattere, 
che vi dimostra , l’ esagerazione finalmente de’ suoi 
mali e dcirorridczza dei luoghi, in cui egli si trova, 
ne rendono la lettura monotona e priva di quel piacere 
estetico, che generalmente si prova nel leggere le ' 
altre opere di lui ; e solo ci piace alcuna volta quando 
lasciale le querimonie prende un tuono didattico o 
descrittivo, al che era specialmente da natura chia- 
mato il suo ingegno. Queste elegie appunto perchè 
meno animate dalla poesia, sono un grandissimo ar- 
gomento della facilità di Ovidio nel vestire ogni cosa 
di poetici cr>lori, ond’è giustamente vantato pel pri-/ 
mo versificatore Romano; tacilità guasta soltanto dalla 
frequente ripetizione, sotto forme diverse, della me- 
desima idea, della tendenza ai troppo minuti parti- 
colari, ed ai concetti e bisticci, che più che in altre 
sue opere appare in queste, scritte essendo quando 
per l’età l’immaginazione erasi in lui raffreddata, e 
dalla mancanza, che apparisce manifesta, della corre- 
zione e della lima. 

79. Ora che noi abbiamo considerato Ovidio, come 
poeta elegiaco, verremo ad esaminare le sue opere , 
che appartengono alla didattica, le quali egli scrisse 
innanzi del suo esigilo. Prima tra queste ci si presenta 
l’arte di amare scritta in tre libri ed in metro elegiaco, 
ardita pittura della corruzione dell’età sua, e della bas- 
sa idea, che gli uomini de’ suoi tempi si erano formata 
dell’amore, di questa nobile passione, che la filosofia Pla- 
tonica , il cristianesimo e la cavalleria sollevarono nei 
tempi moderni a tanto sublime purezza. Quantunque 
questo poema per la sua immoralità non meriti, che 
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noi ci fermiamo lungamente ad esaminarlo , è pur 
necessario che noi diciamo contenersi in esso moltis- 
simi particolari riguardo alla vita privata Romana, ai 
costumi, alle vesti, agli ornamenti delle donne, ed 
agli spettacoli di Roma, che invano si cercherebbero 
in alti’i scrittori. 11 poeta mostra in esso molta arte 
nello svolgimento delle varie parli, di cui si compone, 
e nel collegarle insieme, come pure una festività e 
varietà di stile ed una grande dolcezza di verso. Gli 
stessi pregi noi ravvisiamo nell’ altro poemetto di un 
sol libro intitolato: rimedii d’amore, che alcuni credono 
fatto come in ammenda dell’ arte amatoria, por inse- 
gnare i modi con cpi vincere amore e disciogliersi 
dalle sue catene. 

80. Altri frammenti d’indole didattica sono i niedi- 
camina faciei , ossia della toeletta delle donne e dei 
mezzi, con- cui serbare la freschezza e la morbidezza 
della pelle, che si suppone e^ere un’imitazione di 
qualche poeta Alessandrino; l’Halieulicon , che è un 
brano d’un poema intorno ai pesci, che secondo Plinio 
il vecchio, Ovidio scrisse nel suo esigilo e versò' il 
termine della sua vita. 

V’ ha pure chi enumera- tra le poesie didattiche 
di Ovidio il suo poema de’ Fasti, il quale noi cre- 
diamo di dover più opportunamente collocare nel 
numero delle sue poesie narrative, insieme col poe- 
ma deUe metamorfosi o trasformazioni. 

81 . Diede origine ai Fasti la riforma del calendario 
Romano fatta da Augusto nel 75b di Roma. Il poeta 
ebbe in animo di eternare tale riforma facendo il 
nuovo calendario argomento d’un poema , in metro 
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elegiaco, nel quale egli intendeva cantare le foste 
principali dell’anno Romano e il sorgere e il tramon- 
tare degli astri secondo che in quello era notato , 
donde il nome all’opera sua dai giorni fasti, che 
non contenendo la ricordanza d’alcuna pubblica sven- 
tura nè essendo siicri a qualche diviniUY fatale, per- 
mettevano si tenessero aperti i tribunali e il pretore 
pronunziasse {fari) la forinola de giudizi!. L’opera gli 
fu interrotta dall’esilio, e perciò una melò soltanto 
ne possediamo , in cui si tratta dei primi sei mesi 
deU’anno seguendo l’ordine dei giorni segnati nel ca- 
lendario, dcU’origine della solennità delle feste in 
essi contenute. Meno originale, ma più vario e jiiù 
immaginoso che nelle sue elegie, percorre il poeta 
il vasto campo, che gli si apriva dinnanzi, e tra- 
sporta il lettore da un racconto ad un altro con una 
magia grandissima di poetico artitìzio, schierandogli 
innanzi s|>ecialmentc una gran parte de.gli antichi 
miti indigeni , commisti bensì e guasti dal sincre- 
tismo coi miti Greci, ma tali però che ancora conser- 
vano una gran parte del loro carattere italico , e 
riescono utilissimi, come tradizioni e documenti del- 
l’antica storia italiana. In molte di queste favole, 
più che in qualunque altra delle opere già accennate, 
Ovidio fa prova di semplicità, di naturalezza ,c tal- 
volta d’atìetto , e trova immagini c forme degne di 
rappresentare adeguatamente le antiche virtù e la 
grandezza latina. 

82. Simili in molte parti per indole ai Fasti, ma 
di V'erse per metodo di narrazione c per metro sono 
le Metamorfosi in quindici libri ed in verso eroico, in 
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cui il poeta raccolse in numero di circa 2o(X tutte 
le favole mitiche, le quali hanno per fine ona tra- 
sformazione. In questo poema Ovidio dojx) di aver 
esposta la cosmogonia, rumana corruzione, che ten- 
ne dietro all’età prima, cioè all’età dell’oro, c il di- 
luvio mandato da Giove per distruggere gli uomini 
ad (iccezione di Deucalione e di Pirra, con idee che 
molto s’avvicinano al racconto Mosaico, entra con 
molta arte ad esporre in modo concatenato e non 
mai interrotto i varii miti e le trasformazioni della 
Grcjcia fino alla guerra di Troia e le avventure de- 
gli croi, che a quella presero parte. l ‘fatti di Enea 
gli aprono la via a passare dalla Grecia nel Lazio, 
ed allora con molta dottrina egli espone le antiche 
tradizioni religiose di questo paese, e le favole ante- 
riori alla venuta . di Enea; quindi quelle , che ri- 
guardano i re di Alba, e di Roma. Arrivato a Numa, 
la tradizione , che faceva Pitagora contemporaneo e 
maestro di questo re, gli dà occasione di esporre il si- 
.sfiuna dalla filosofia Pitagorica, dopo la quale esposi- 
zione, toccato di alcune altre trasformazioni, con molta 
arte egli sa trovare il modo di terminare il suo poema 
coll’apoteosi di Giulio Cesare e colle lodi di Augusto, 
Abbiamo detto superiormente come l’ingegno di 
Ovidio Jossc da natura inclinato alle cose didattiche 
ed al racconto poetico, equi aggiungeremo a con- 
ferma di ciò, che le Metamorfosi insieme coi fasti sono 
tenute dagli uomini di sana critica per le opere più 
perfette di quel fecondo poeta. Non mancano, è vero, 
anche nelle Metamorfosi alcuni dei difetti già sopra in- 
dicati, come sono la prolissità e la ricercatezza, ma 
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sono ossi (li molto più rari che nello altre opere. Si 
ammira invece in esse un portentoso artifizio nell’uni- 
re insieme favole di svariata natura o che nulla han- 
nó di comune tra loro in modo, die vengano a forma- 
re un sol tutto armonico c compiuto. Gli spOdienli a 
cui egli ricorre per ottenere un tale scopo, e che qui 
sarebbe impossibile tutti enumerare, sono di si diversa 
natura, che danno al poema una varietà sempre nuo- 
va ed un fare drammatico, che ne rende la lettura 
dilettevole al pari di quella de’ nostri poeti romanzieri 
c del più grande fra loro, l’Ariosto. Molte delle favolo 
sono scritte con tate semplicità ed eleganza, con tanta 
copia di patetico, che si possono dare per modelli di 
soave e perfetta narrazione. Tali sono quelle di Fe- 
tonte nel 2. libro, di Fenteo nel 5., di Firamo e di 
Tisbe nel h., di Filomela c di Tereo nel (i., di Melea- 
gro, di Fauci e Filemone nell’8., e di Mirra nel IO. 
Abbonda pure il jioema di descrizioni lodcvolissime 
per verità e per bellezza e di parlate piene di movi- ^ 
mento e d’arlifìzio oratorio, tra le quali meritano spe- 
ciale menzione le due orazioni di Aiace e di Ulisse 
dette nel concilio dei capitani Greci , per ottenere le 
armi del morto Achille. 

Si crede, che Ovidio attinges.se la prima idea di un 
tale poema dalle Metamorfosi di Nicandro di Uolofone, 
del quale abbiamo discorso nelle nostre notizie intorno 
ai principali scrittori Greci, e si giovasse anche di un 
altro lavoro di simil genere composto dal grammatico 
Greco Fartenio, che fu uno de’ maestri di Virgilio. 

Le Metamorfosi meriterebbero di essere studiale più 
d’ogni altra poesia d’Ovidio, e senza dubbio i giova- 
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netti da una scelta de’ più bei brani di esse potrebbero 

più che dai Tristi e dalle Lettere del Ponto acquistare 

/ 

la cognizione della mitologia tanto necessaria per prò- 
gredire negli studii classici, e trarre le norme di una 
poesia semplice, naturale e piena di diletto e di leg- 
giadria. 

83. Aggiungeremo per compiere la notizia delle 
opere d’ Ovidio Vlbis, specie d’invettiva Archilochea 
in versi elegiaci fatta contro un poeta de’ suoi tempi, 
del quale Ovidio celò il nome e noi noi conosciamo 
altrimenti c che si attirò lo sdegno di lui coll’insidiar- 
gli la moglie e le sostanze, nella qual satira virulenta 
egli ebbe a modello un simile poemetto di Callimaco, 
intitolato pure Ibis, e diretto contro il suo discepolo 
Apollonio Rodio; un’elegia intitolata: Nux, in cui 
contiensi la prosopopea di quest’albero, che si lagna 
delle sassate e delle percosse , che di continuo riceve 
da chi- gli vuol rapire i suoi frutti; e finalmente un’al- 
tra elegia col titolo: Consolatio ad Liviam Augustam 
de morte Drusi Neronis, filii eius, la quale i dotti con- 
sentono essere d’ altro poeta,' e molti attribuiscono a . 
Pedone Albinovano. Gli antichi lodarono pure alta- 
mente una tragedia di Ovidio , la Medea, della quale 
più non ci, restano che scarsi frammenti. . 

84. Prima di passare ai prosatori, noi accenneremo 
ancora alcuni poeti di questa età, e primo tra loro 
nomineremo quel Cornelio Gallo , che godette della 
amicizia, dei più celebri ingegni d’allora e fu tenuto, 
come uno dei luminari della romana elegia. Un libro ♦ 
di tali componimenti^ che a lui si attribuisce, è opera 
di un Massimiano Etrusco vissuto non si sa ben in 
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qual età , scrittore rozzo e disadorno ; ma veramente 
opera di Gallo sono un’elegia , non giunta a noi per 
intiero, la quale egli scrisse alla sua Licoride , della 
cui grave malattia gli era giunta notizia , mentr’egli 
militava contro i Parti sotto il comando di Ventidio; 
e tre epigrammi. In essi si ammira una certa robu- 
stezza, un fare conciso c spoglio d’ogni inutile digres- 
sione, e sentenze nobili e piene di gravità. 

85. Ad Aulo Sabino contemporanco d’Ovidio si 
attribuiscono tre eroidi fatte ad imitazione di quelle 
d’Ovidio , clic sono in forma di risposta ad altrettante 
fra quelle. Poco è il loro merito poetico, ma la lingua 
e lo stile rivelano uno scrittore del buon secolo, benché 
alcuni vogliano crederla fattura d’un qualche latinista 
moderno. 

86. Per non uscire dagli elegiaci parleremo ancora 
del già accennato Pedone Albinovano , il quale pare 
godesse di molta fama presso i suoi contemporanei 
c non solo coltivasse la poesia elegiaca, ma pur anche 
l’epopea c l’epigramma. Oltre alla Consolazione a Livia, 
di cui già parlammo , a lui si attribuiscono un’ elegia 
in morte di Mecenate; un’altra intitolata: di Mecenate 
moribondo , ed un frammento Della navigazione di 
Dmso Germanico per l’Oceano settentrionale. Il primo 
di tali componimenti è fornito dr pregi maggiori , e 
si manifesta chiaramente per opera del secolo aureo. 
Degli altri si dubita con molto fondamento. 

87. Vedemmo, come la poesia didascalica fosse 
specialmente coltivata da Virgilio e da Ovidio. Molti 
altri però vi posero mano, come Emilio Macro, poeta 
di cose botaniche e naturali, e Cesare Germanico, 
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clic ai pari di Cicerone tradusse i fenomeni di Arato, 
ma le loro opero sono perdute. Rimane, un poema 
sulla caccia (Cynegeticon) di Grazio Falisco contem- 
poraneo di Ovidio , opera insigne e per la bellezza 
della lingua c dello stile degna di essere tenuta in 
grandissimo conto. 

Ma il poema didattico di maggior mole , che noi 
possediamo, anzi in questa superiore alte georgiche 
stesse di Virgilio è V Aslronomicoìt, di M. Manilio, di- 
viso in sei canti, ruitimo dei quali però è giunto a noi 
mutilalo ed incompiuto. In esso il pochi dimostra una 
grandissima cognizione della materia da lui scelta ad 
argomento de’suoi versi, e di appartenere alla iilosofìa 
stoica. La dilticoltà della materia molte volte come 
Lucrezio lo rende troppo scolastico e pedestre. Di- 
mostra perù molta chiarezza,. ordine ed una certa fa- 
coltà descrittiva , c tengono il luogo di episodi! o di 
punti di riposo le applicazioni ch’egli fa delle sue teorie 
a fatti ed uomini storici , ed i proemii de’suoi libri, e 
non è poca lode il dire di lui, ch’egli seppe trarre dal 
suo argomento il miglior partilo possibile. Il suo stile 
è chiaro c naturale , purgata la lingua , sicché , ad 
onta dei duhhii di molti criUci, non si .può a meno di 
ravvisare in lui uno scrittore dell’età d’oro. 
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PprTezionamenlo dflla storia — Storici, te cui opere andarono 
perdute — C. Giulio Cesare — Aulo Irzio — Cornelio Ni-» 
potè — C. Crispo Sallustio — T, Livio — Altri storici , le 
cui opere più non esistono. 

Col progredire delle altre arti e della civiltà 
Rointuia, la storia pure si andava perfezionando e 
spogliata rumile veste della cronaca, e guiditta con 
maggior sicurezza nel suo cammino dalla sapienza 
critica , pigliava aspetto artistico e lilosofico e si 
rendeva degna di uguagliare colle sue narrazioni i 
grandissimi fatti del primo popolo del mondo. 

89. Molti sono gli scritti storici del principio dì 
questa età, di cui discorriamo, i quali andarono per- 
duti, come gli annali di Q. Ortensio Urtalo e quelli 
di T. Pomponio Attico , le Historiae Cotmnes di Q. 
Lutazio, le storie spesso lodate da Livio e da Dionigi 
di Q. Elio Tuberone, quelle delle guerre sociali e 
civili di Roma di L. Lucceio, gli annali di Tannusio 
Gaqimo, di Procilio, di Sulpicio GaJba, la storca della 
guerra Marsia di LucuUo, e gli scrìtti storici di Mu- 
nazio Rufo. E non meno da deplorare è la perdita 
da noi fatta degli scrittori archeologici, quali furono 
oltre il già notato Gincio Alimento, di cui sì citano i 
libri ' de fasHs, de comUiis , de consulum potestale , de re 
militari, ecc., Fulvio Nobiliore, in cui fasti sono pure 
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ricordati ed altri, che appartengono aU’età anteriore, 
L. Elio Stilone, ed il suo discepolo M. Terenzio Var- 
rone, che fu tenuto per Tuorao più dotto del suo 
secolo e di cui si contavano ben 490 opere, la più 
parte risguardanti le cose e le usanze antiche romane; 
le più celebri tra queste erano le antiquUates rerum 
humamrum, lib. 26, e ìc Antiquitates rerum dmmrum, 
.lib. 46, runa delle quali conteneva la storia civile, 
l’altra la storia religiosa dell’antica» Italia ; De * nta 
populi Romani; de gente populi Romani; de initiis urbis 
Romae; d^' familiis Troianis; bellum^Punicum secundnm; 
libri navales ecc, > ■ : . 

' 90. Il primo fra gli storici Latini, le cui opere 
noi possediamo, è G. Giulio Cesare, nato in Roma 
nel 655 di Roma, 99 avanti G. C. Lasciando alla 
storia civile il narrare le sue imprese guerriere , e 
il giudicare le sue azioni,- come uomo politico, a noi 
basti l’accennare della sua vita quanto è necessario 
per ben giudicarlo come scrittore. Giovanetto egli 
attese con amore agli studii della letteratura greca 
e latina e rivoltosi all’eloquenza, che era allora la 
via per salire agli onori della repubblica, si acquistò 
tale fama, che si meritò di essere collocato tra i primi 
oratori romani, e chiamato da Quintiliano il solo 
degno di* essere* contrapposto in quell’età a M. Tullio 
Cicerone. Nè solo egli seguiva gli studii letterarii per 
fini politici e mire d’ambizione; ma per amore ar*- 
dentissimo ch’egli sentiva per essi, come lo provano 
pure gli aridi studi filologici, cui egli attese e il suo 
libro De analogia, più volte citato con lode dagli* an- 
tichi scrittori. Nella lunga guerra ,' ch’egli sostenne 
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nelle Gallie e nella guerra civile contro il suo emulo 
Pompeo, le fatiche militari non gl’ impedivano di pen- 
sare alle lettere ed alla sua fama letteraria, e riti- 
rato nella sua t^nda consegnava alle sue memorie le 
più importanti fra le imprese da lui e dal suo eser- 
cito compiute. Tale è il modo, in cui nacquero i 
sette libri Ae’Commentarii o memorie De Bello Gallico, 
e i tre libri di quelli De Bello Civili, i quali appena 
furono conosciuti da’ suoi contemporanei levarono 
tosto alta fama di sè e furono tenuti per opera nel 
suo genere perfetta. Vinto il suo avversario e dovendo 
egli solo sostenere tutto il peso dei pubblici affari, 
tuttavia non cessò dal coltivare le lettere e per con- 
futiire un libro di Cicerone, in lode di Catone, l’U- 
ticese, scrisse due orazioni Intitolate Anticatone, le 
quali non poterono a meno di essere ammirate dallo 
stesso grande oratore, contro a cui erano scritte. 

94 . 1 commentàrii di Cesare sono opera scritta 
senza studio od artifizio palese e col solo scopo di 
conservare di mano in mano che i fatti succedevano, 
la memoria loro; la narrazione in essi è semplice, 
rapida, naturale, spoglia di ogni ornamento; lo stile 
così limpido e puro, che nulla troveresti da contrap- 
porgli nella letteratura latina, nè punto lo supera 
nella Greca lo stesso Senofonte. Vi sono in essi, 
come nelle opere degli altri storici, descrizioni, par- 
late , ritratti, riflessioni assai gravi , ma in queste 
cose, dove gli altri scrittori s’arrestano di più per far 
pompa della loro arte e del loro sapere , egli passa 
rapidamente e si contenta di forti e grandi pennellale, 
che spesso dicono più che le ampie e minute pitture 
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di quelli. Fu accusato da Asinio Pollione e da altri 
di svisare i fatti, di falsare il vero. Ma egli è da 
avvertire, che Tuomo, il quale parla dj sè, è soggetto 
a vedere le cose diversamente dagli altri. Del resto 
la testimonianza di tutta l’antiehiUi fu sempre concorde 
nel ravvisare in questi oommentarii una fonte preziosa 
di documenti per la storia di quei tempi, ed un’im-. 
magine fedele deU’animo del loro autore. 

t);2. . L’ottavo libro de’ commentarii de bello Gallico 
e quelli de bello Alexaiulrino e de bello Africano si 
attribuiscono comunemente ad A. Irzio, luogotenente 
di G. Cesare ed in essi la maniera e lo stile di 
Cesare sono felicemente imitati. Non egualmente 
si accordano i dotti nell’ indicare il vero autore de’ 
commentarii de bello Hispaniensi, i quali c per lo 
stile c per la lingua la cedono di molto ai sovra 
nominati.se si eceettuino le concioni ; il perchè si 
può credere, che siano un compendio d’opera più 
lunga fatto posteriormente conservando le concioni, 
quali in essa si trovavano. 

93. Dopo Cesare per ordine di tempi viene Cor- 
nelio Nipote, nato probabilmente tra il 96 e 1’ 86 
av. G. C. in Parma, secondo alcuni, e secondo altri, 
’in Ostilia presso Verona. Egli visse parte della sua 
viUi nella Gallia Cisalpina, e parte in Roma, dove 
fu amico di T. Pomponio Attico, come attesta egli 
stesso nella vita che di lui scrisse, di Cicerone e 
di Catullo , che gli dedicò le sue poesie. Null’altra 
notizia noi abbiamo intorno alla sua vita. Narrano 
alcuni, ch’egli morisse avvelenalo da .distene suo 
liberto, ma questa è apertamente una favola, e tale 
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è dimostrata dal luogo stesso di Plutarco neìla vita 
di Lucullo, che essi citano sproposito, trattandosi 
ivi della morte di Lucullo e non di quella di Cor- 
nelio, c solo citandosi questi, come autore di tale 
opinione, che , cioè , Lucullo fosse stato da distene 
avvelenato coll' intenzione di accrescere con un tiltro 
ramoro che esso j'ii portava, come già vedemmo 
narralo intorno a Lucrezio. Egli sopravvisse ad At- 
tico, suo amico, morto nel av. C.^C., e cessò di 
vivere quando già Augusto si era fatto signore delia 
Repubblica Romana. 

1)4. Molte opere di Cornelio citano gli antichi c 
tra essi principalmente le sue eronkke , le quali, 
da quanto ne dicono Catullo nella già citata de- 
dica ed A. Gellio, dovevano es.sere una storia uni- 
vcreale scritta compendiosamente in tre libri se- 
guendo la divisione cronologica introdotta da Varrone 
di tempi oscuri, mitici o favolosi e storici; i libri 
de liisloricis, i quali v’ha olii crede facessero parte 
di un’altra sua opera maggiore, ora perduta, ed 
intitolata: libri virorum illuslrinm, alla quale vuoisi 
pure che appartenessero . le due^ biografie,. che an- 
cor possediamo, di T. Pomponio Attico e di Catone, 
e la più estesa dello stesso Catone, ci tabi da Cor- 
nelio , c che a noi non è giunta. L’ unica opera, 
che di lui ci , rimanga , sono le Yitae exccllenlium 
imperatorum ad T. Pomponium Atticum. Contiene que- 
st’opera. 20 biografie di capitani quasi tutti greci, 
cui si aggiunge un capitolo intitolato de regibus, 
ij quale è una semplice enumerazione de’ più ce- 
lebri fra i re Persiani e Greci , cioè Macedoni , come 
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Filippo ed Alessandro e i più rinomati dei suc- 
cessori di questo ; quindi le vite dei Cartaginesi, 
Amilcare ed Annibaie. 

95, Molto si è disputato dai critici intorno alla 
autenticità di quest’opera di Cornelio. Tutti i ma- 
noscritti e le antiche edizioni ne fanno autore E- 
milio Probo; onde ne venne, che questo per lungo 
tempo fosse considerato come tale e creduto scrit- 
tore del buon secolo della letteratura latina. Co- 
storo però non avvertirono ai versi, che in alcuni 
manoscritti si trovano, i quali mostrano chiaramente, 
come questo Emilio Probo vivesse ai tempi di Teo- 
dosio, e a lui dedicasse un manoscritto di tali vite 
copiato da lui e dal padre e dall’avolo suo. È bensì 
vero, che da questi versi non si può chiaramente co- 
noscere il vero autore di esse, ma chi mai conside- 
rando lo stile in cui sono scritte, può crederle opera 
di uno scrittore f dei tempi di Teodosio? Ma coloro, i 
quali vogliono ad ogni costo rapire a Cornelio la 
gloria di aver scritta quest’ opera, mettono fuori un’ 
altra opinione, per la quale sostengono, avere Emilio 
Probo compendiata in tal modo un’opera più lunga 
di Cornelio e fatto delle vite di lui quello che Giustino 
fece della storia di Trogo Pompeo. A nói qui pare che 
torni di nuovo a proposito l’argomento tratto dall’ele- 
ganza e dalla purezza dello stile, che in' esse si scorge; 
poiché s’egli è vero, che Giustfno compendiando un 
autore di latinità classica scrivesse il suo compendio 
in molto miglior lingua di quello, che usavasi co- 
munemente a’suoi tempi, è pur senza dubbio^che 
in molti luoghi e specialmente nei passaggi da una 
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ad altra cosa si ravvisano molte tracoie delia de- 
cadenza, mentre lo stile e la dizione delle vite di 
cui discorriamo, è sempre uguale ed uniforme. Del 
resto , che fosse Cornelio scrittore compendioso o 
come dopo si disse, abbreviatore, lo provano le cose 
da noi dette intorno alla sua cronaca e agli altri 
libri perduti, e specialmente la prefazione di queste 
stesse vite a T. Pomponio Attico, della quale nessuno 
vorrà negare rautenticità, in cui dice apertamente es- 
sere suo proposito di scrivere tutte queste vite in un^ 
solo volume, e di condurre rapidamente a fine l’o- 
pera sua. Si aggiunga a questo, che i critici più 
accurati ravvisarono in esse alcuni indizii, i quali 
provano essere state scritte in tempi, in cui già la 
repubblica era oppressa dalla tirannide e dalle gare 
civili di Cesare e di Pompeo. Cornelio in esse si 
mostra abbastanza accurato nella scelta e nel rac- 
conto de’ fatti, cita i varii fonti a cui attinge, e fu 
perciò dagli antichi stessi tenuta in molto conto la 
sua testimonianza. 

La vita di Catone compendiosa al pari di quelle 
dcgrUlustri capitani, partecipa de’mcdesimi pregi di 
quelle quanto a stile ed a verità storica. Con molto 
maggiore ampiezza è narrata la vita di T. Pomponio 
Attico, la quale è molto importante per la storia di 
Cicerone c de’ suoi tempi, e si svela l’anima deli- 
cata ed affettuosa del suo scrittore. 

Già notammo, come lo stile di Cornelio sia tale 
da indicarci in lui un .contemporaneo di Cicerone 
ed uno scrittore del secolo d’ Augusto. Alcuni per 
contrastare a questo giudizio recano in mezzo al.- 
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funi modi, che essi dicono contrarii alla gramma- 
tica cd all’indole della lingua latina. Noi osserve- 
remo, che una parte di essi sono ellenismi, da non 
rigettare solo perchè non si trovano in altri scrittori, 
i pochi altri sono manifestamente opere d’ ignoranti 
amanuensi. 

96. Il primo storico Romano, in cui si vede pa- 
lese l’influenza dell’arte e il desiderio di dare alla 
storia tutta quella perfezione , cui l’avevano innal- 
:iata i grandi scrittori della Grecia, è C. Crispo Sal- 
lustio, nato di famiglia plebea in .\mitcrno città dei 
Sabini, l’anno di R. 668, 86 av. G. C. Fu dapprima 
educalo nella severa disciplina della sua patria, ma 
giovane àncora essendo stato mandato a Roma e 
dedicatosi ai pubblici affari, si lasciò guastare dai 
corrotti costumi di que Ila città e si diede in preda 
alla più deplorabile dissolutezza. Fu quèsVorc , tri- 
buno della plebe e senatore’ ma a cagione della 
inala vita che ei conduceva i censori lo caccia- 
rono dal Senato. Alcuni però credono , che tale 
cacciata avesse origine da,ll’odio, che i Pompeiani 
gli portavano conoscendolo partigiano di Cesare e 
loro nemico. Ricevuta una tale offesa, egli si ritirò 
da Roma e passò nella Gallia presso ‘di Cesare, che 
gli aperse poscia di nuovo le porte della Curia, lo creò 
pretore, e gli diede ramministrazi'onc della Numidia, 
nella qual carica vuoisi ch’egli accumulas.se stermi- 
nate somme di danaro. Tornato poscia in Roma si 
ritirò nella sua villa vicina alla città in compagnia 
di un dotto greco, Ateio Pretestato, ed attese agli 
studi,* ed a scrivere le sue storie. 
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,97. L’opera più iinporlante di Sallustio era la sua 
storia Romana, in cui esponeva i fatti avvenuti dal 
consolato di Emilio Lepido e Q. Lutazio Catulo , il 
67M di R. sino al consolato di Volcazio Tulio e di 
M. Emilio Lepido il 087. Non si sa bene se questa 
storia fosse continuata secondo l’ordine cronologico, o 
ciascun fatto narrato separatamente in modo da far 
corpo da se, come le due monografie, che ancor jios- 
sediamo. Pochi frammenti ce ne rimangono , i quali 
per la loro bellezza rendono ancor più dolorosa la 
perdila dell’opera intiera. Tra questi sono special- 
mente da notare ijuattro concioni e due lettere sto- 
rielle, le (juali ci furono conservate dai retori , ebe 
le avevano estratte dalla storia per farle servire di 
modello nelle loro scuole. 

La storia della congiura di Catilino è un racconto 
pieno d’interesse e di vita. La corruzione di Roma o 
i caratteri dei varii personaggi vi sono tratteggiati 
con molta arte e verità. Fu biasimato il suo proe- 
mio, come troppo lungo in paragone dell’opera in- 
tiera e staccato dal corpo di questa. Ma è da av- 
vertire, c^h’egli vuol essere considerato come una pre- 
fazione, in cui lo storico presentandosi la prima volta 
al pubblico doveva prima di tutto parlare di sé e 
distruggere le cattive prevenzioni, die potevano esi- 
stere contro di lui ; in secondo luogo rappresentare le 
antiche virtù romane per accennare nei vizii e nelle 
corruzione successiva le vere cagioni del fatto, ch’egli 
intendeva narrare. 

Il racconto della guerra GiugurUna è vivo ed ani- 
mato non meno di quello della congiura di Catilina, 
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quantunque egli fosse stato testimone di questa , e 
quella avesse avuto luogo venticinque anni prima 
ch’egli nascesse. Grandissima è la cognizione dei luo- 
ghi, profondi i giudizii sugli uomini, molta la perizia 
dell’arte militare e della politica , l’arte dello storico 
maravigliosa. 

Alcune altre opere a lui si attribuiscono, quali sono 
due lettere a Cesare intorno all’ordinamento da darsi 
alla repubblica, un’invettiva contro Cicerone in rispo- 
sta ad un’altra contro di lui attribuita a quel grande 
oratore; ma sono manifestamente opera dei retori, 
che nei loro esercizi declamatorii cercarono d’imitare 
lo stile di quei grandi modelli. 

98. Molti tacciarono Sallustio di poca veracità e 
la mala fama della sua vita nocque alla fama de’ 
suoi scritti. Tuttavia, quantunque si creda da alcuni, 
ch’egli nella guerra Catilinaria sia stato troppo avaro 
di lodi per Cicerone ed abbia troppo risparmiato Ce- 
sare, nessuno ba mai potuto provare abbastanza la 
parzialità di luì e- il suo proposito di nascondere il 
vero. 

Il .'SUO scopo di naiTare artisticamente, il quale si 
palesa in modo assai chiaro nel partito stesso da lui 
preso di narrare i fatti più importanti e più atti a 
destar l’attenzione, si scorge poi evidentissimo nella 
molta cura, cui egli adopera nella pittura dei carat- 
teri, nelle concioni e nelle gravi riflessioni daini fatte 
a riguardo degli avvenimenti, che narra. 

99. La sua lingua pura e di vera ìndole roma- 
na e il suo stile conciso ed energico gli fanno otte- 
nere più volte il fine, ch’egli si proponeva, di emu- 
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la Iroppa concisione, in cui si sforzava d’imilare Tu* 
cidide, divenla manierala ed oscura, e il soverchio a- 
more pei modi amichi loglie quella naluralezza, che ^ i 
è il pregio principale di ogni buona scrillura. Am- 
miralore deiranlichità , egli ne voleva imilare per- 
sino la lingua e glande studio poneva nella lettura 
di Catone il vecchio e nel notarne i modi più belli, 
cui poscia adoperava nelle sue storie, simile a molti 
dei tempi nostri, che spingono all’ eccesso il loro a- 
more pel trecento e credono che la buona lingua 
ihiliana sia tutta in quello racchiusa. 

400. Ma il vero principe della storia Romana, uo- 
mo più portentoso che raro, è T. Livio. Nato egfi a 
Padova nel 095 di 11., 59 av. G. C. , si recò a Roma 
ancora in giovane età, ed ivi avendo pubblicato al- 
cuni dialoghi intorno alla filosufia si attirò l’ amicizia 
de’ principali cittadini e di Augusto , il quale lo amò 
sempre, quantunque fosse solito di chiamarlo il. Pom- 
peiano pel modo tenuto nel narrare le guerre civili. 
Vivendo parte in Roma e parte in Napoli attese a 
scrivere le storie Romane dalla fondazione di quella 
città fin dopo alla battaglia di Azzio. La fama di que- 
sta storia si diffuse cosi rapidamente che uno Spa- 
glinolo de’ principali della sua nazione venne da Ca- 
dice a Roma solo per conoscere di presenza quel ri- 
nomato scrittore. Dopo la morte d’Auguslo ritiratosi 
nella sua patria vi morì in età di 76 anni il 774 
di R., 47 di G. C. Pare ch’egli non abbia avuto al- 
cun impiego, e menasse la sua vita lontana dai pub- 
blici affari, e solo sappiamo da Svelonio, ch’egli fu 
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scelto ad educatore di Claudio, che fu poi impera- 
tore, e lo rivolse agli studii storici ed alla ricerea delle 
antiche memorie. 

101. L’opera intiera di Livio era divisa in 142 li- 
bri, i quali dai eopisti posteriori vennero separati in 
varie decadi , il che forse ha contribuito alla loro 
perdita; Ora non ne rimangono che 35, cioè: i dieci 
primi dalla fondazione di Roma fino al 460 : quindi 
i librr dal 21 al 45, in cui si narrano i fatti acca- 
duti dal principio della seconda guerra Punica, il 
536 sino al 586. Degli altri libri non restano che 
brevi sommari, attribuiti a Floro, i quali servirono 
di guida al Freinsheim per iscrivere i- suoi supple- 
menti. ' 

102. Prima di recare un giudizio 'sulla storia di 
Livio è necessario , che noi ci arrestiamo alquanto 
a difenderlo dalle molte accuse, di cui fu segno spe- 
cialmente in questi ultimi tempi per opera degli uo- 
mini della scuola critica. Essi lo tacciano di essere 
troppo credulo e troppo amante del poetico e del 
maravigUoso, di aver molte volte dato alla sua opera 
piuttosto l’aspetto d’un poema, che d’una storia grave 
ed assennata, di aver persino in alcuna occorrenza 
falsato a bella posta la verità per qualche suo fine 
particolare. Contro queste accuse protestano altamente 
i molti luoghi dello stesso Livio, in cui cita le fonti 
numerose alle quali egli attinse, e i lavori di esimii 
critici moderni , che giunsero ad indicare quali fos- 
sero i documenti da lui consultati in ciascuna parte 
del suo grande lavoro. Esistevano ancora a’ suoi 
tempi moltissime delle antiche scritture, e se alcune 
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erano perite, supplivano *ad esse i lavori degli anti- 
chi cronisti, che retù lunga non aveva ancora di- 
strutti. Egli è strano, che si voglia menare tanto ru- 
more per provare , ch’c Livio si attenne ai racconti 
favolosi per narrare i fatti de’ primi tempi di Roma, 
quand’egli stesso lo confessa chiaramente , notando 
la tendenza dei popoli a rendere augusti con racconti 
maravigliosi i loro principi! , confessando che per 
quelle antiche memorie molte volte in mancanza del 
vero giovi attenersi al verisimile, e che la vera sto- 
ria e sicura di Roma non incomincia se "non colla 
seconda guerra Cartaginese. Ma un argomento su- 
periore ad ogni altro si è il grande onore , in cui 
Livio fu tenuto dagli antichi, e il vedere come gli 
storici posteriori e i Greci e Romani lo citino nei loro 
scritti quale autorità decisiva e sicura. È vero, che 
egli preso da singoiar amore dell’arte e nato in paese, 
dove la potenza del colorito fu grandissima in ogni 
tempo, dà alle cose una veste pomposa e piena di 
grandezza: è vero/^che la sua indole buona e vir- 
tuosa può indurb^telvolta a rappresentare con qual- 
che esagerazione la virtù e le glorie de’ più grandi 
fra i vetusti Romani ;^'ina qqesto punto non nuoce 
alla scienza ed all’onestà sua, comò i bei colori di 
Tiziano non tolgono la verità e la naturalezza alle 
immagini da esso dipinte. 

403. Pare che la Provvidenza, vedendo che la re- 
pubblica Romana colle sue virtù e colle sue glorie 
era giunta al termine della sua vita e stava per tra- 
montare, suscitasse questo mirabile ingegno perchè 
tutta ne ritraesse la passata grandezza e ne porgesse 
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una viva immagine ai secoK posteriori. L’amore della 
patria fu la Musa, da cui egli traeva l’ispirazione e 
la costanza per condurre a termine la grandiosa e 
diffìcile sua impresa , e scrivendo egli oereava una 
consolazione de’ mali in cui vedeva caduta la patria 
collo spettacolo dell’antica sua gloria. Quindi è che 
la lettura della sua storia, come quella d’un grande 
poema, ci empie l’anima di ammirazione, e di nobili 
affetti, ci solleva sopra di noi medesimi e ci fa consi- 
derare come nostra propria la gloria antica di Roma. 

11 suo stile è grandioso, senza mai cadere neH’e- 
sagerato e nella declamazione, lontano dalla limpi- 
dezza di Cicerone, dalla naturalezza di Cesare, dallo 
stringato di Sallustio, è nobile, dignitoso, pieno di 
purezza e di energia. La sua forma è oratoria e tutto 
egli ricopre di una magnifica veste. Accurato nelle 
descrizioni, esatto nella pittura dei caratteri, pieno 
di calore , di efficacia , di opportune sentenze nelle 
concioni; in tutto di movimento e di vita. Però la 
natura lo aveva creato specialmente per le cose pa- 
tetiche ed affettuose; epperciò portano il vanto di 
particolare bellezza sopra tutte le altre sue narra- 
zioni quelle, in cui più largo è il campo del senti- 
mento e delia passione. Si vede eh’egli prende parte 
alle glorie della patria sua, come se fossero sue pro- 
prie, che il cuore dello scrittore batte fortemente, 
mentre la penna scorre sulle pagine eterne, e che 
l’abbondanza stessa del colorito si deve all’abbon- 
danza di passione che anima il narratore commosso. 
Da ciò nasce pure quel fare drammatico , che im- 
pedisce alla sua storia di discendere ai particolari 
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della politica, e di prendere quell’aspetto prammati- 
co, che forma la gloria principale di Polibio ; il che 
è certamente un difetto della storia del nostro au- 
tore, che i dotti riconoscono unanimi e noi non cre- 
diamo di potere in alcun modo scusare. Non saremo 
però d’accordo con quelli, che gli fanno carico di 
troppa credulità pel riferire' ch’egli fa di continuo 
prodigii e portenti ; poiché a tutti è noto quanta im- 
portanza dessero i Romani all’arte augurale, e con 
quanta cura si conservasse la memoria di tali cose 
ne’ pubblici documenti. 

104. Non possiamo chiuder meglio questa notizia 
intorno al più grande degli storici Latini, che colle 
parole di un grande storico Italiano, Carlo Botta, il 
quale nella prefazione alla sua storia in seguito al 
Guicciardini , considerando Livio come il primo fra 
gli storici patriottici , si esprime in questa maniera: 
« Di questi storici un esempio risplendentissimo ab- 
biamo, fra gli antichi, in Tito Livio, fra i moderni 
negli storici Veneziani, e più specialmente nel Bembo. 
Leggendo il primo si vede, che Romano è. Veramente 
la sua maravigliosa eloquenza , la gravità del suo 
discorso, quella lingua e quello stile cosi robusto 
e così nervoso , giunto a qualche complicazione di 
parole , onde per mano non vi guida , come fanno 
gli scrittori di stile piano e andante, ma per inten- 
derlo bisogna prima pensare. Romano il fanno. Ro- 
mano ancora più il rendono le sue narrazioni e ri- 
flessioni, che tutte spirano l’amore di Roma altamente, 
e la grandezza della Romana potenza esaltano. Pari 
veramente è la grandezza dello storico alla grandezza 
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dell’Imperio, e non vedo fra gli scrittori di tutti i 
tempi , anzi di tutte le nazioni , uomo , che , come 
Tito Livio fu, capace fosse o sarebbe di portare un 
cosi enorme peso. Bene ebbe ragione quell’ Africano 
re, che dalle sue ardenti arene partissi per venire 
a Roma non per altro che per vedervi Tito Livio. . . 
Se non ai tempi d’Augusto, in cui il non voler co- 
mandare a se medesimo, ed il voler comandare agli 
altri avevano già corrotti i Romani costumi , ma bensì 
quando il moderare i propri! aCetti in prò della pa- 
tria era ancora in uso, ed ancora il nome di repub- 
blica suonava allo nei cuori, fosse nato, egli avrebbe 
prodotto in Roma quei miracoli, che colla sua sonora 
voce produsse Tirteo in Grecia: un rivo di salute 
avrebbe mandato la Brenta al Tevere». 

105. Altri storici fioriti in sul finire di questo 
periodo e da unire ai già mentovati , sono Asinio 
PoHione , autore di una storia in sedici libri della 
guerra civile tra Cesare e Pompeo e dei fatti suc- 
cessivi fino al regno d’Augusto; Augusto stesso che 
aveva scritte te sue memorie; M. Valerio Corvino, 
autore di molte òpere storiche; Trogo Pompeo, le cui 
storie Filippiche più non ci son note che pel com- 
pendio di Giustino già da noi sopra accennato, e 
di cui discorreremo a suo luogo; e L. Fenestella 
scrittore di annali. Alcuni frammenti di questi noi 
ancora possediamo, come pure il testamento politico 
di Augusto, conosciuto sotto il nome di Monumento 
Ancirano , il quale contiene una succinta relazione 
dei fatti della sua vita politica, ed è una copia di 
quella, ch’egli aveva ordinato per testamento fosse 
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incisa in bronzo ed esposta al pubblico in' fronte del • 
suo mausoleo , cui i cittadini d’Ancira , città della 
Galazia, avevano ad onore (li lui fatta scolpire sopra 

un altare. 

• ‘ ' 

CAPO Y. 

SOMMARIO 

Celebri oratori .Romani — Antonio — Al. Crasso — Scevola 
' Ortensio — M. T. Cicerone — Opere di Cicerone — Altri 
■ prosatori — M. Terenzio, Varrone Vitruvio — Celso. 


406. L’eloquenza di cui abbiamo altrove esposta 
roriglne e i più antichi progressi, era in Roma il 
fondamento d’ogni letteraria coltura, e lo strumento 
principale per acquistar fama e potere. Col perfézio- 
narsi della lingua latina e coiragitazione delle lotte 
politiche essa aveva assai progredito ed era giunta 
alla sua perfezione. Ai tempi delle guerre di Mario 
e di Siila era fiorito Antonio, soprannominalo per la 
sua eccellenza l’Oratore, e peri vìttima delle civili 
divisioni il 666 di Roma. Le lodi grandissime date 
da Cicerone alla sua eloquenza ci rendono più grave 
il rammarico di aver perdutole sue Orazioni. Più 
grande ancora fu la fama di Crasso, del quale non 
conosciamo pure opera alcuna, e copiosa la sua eru- 
dizione. Egli seppe unire la dignità e la gravità di 
pensieri ad una forma elegante e graziosa. Nato nel 
643. morì nel .662 dì Roma. Vittima pure de’tumulti 
di. Mario e di Siila fu il Pontefice Massimo Q. Muzio 
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Scevola, il quale ad una scienza grandissima del 
diritto accoppiò una squisita facoltà oratoria. Ma sopra 
tutti questi s innalzò Q. Ortensio Orlalo , amico di 
Cicerone e lungo tempo suo rivale specialmente nel- 
1 eloquenza giudiziaria. Pochi frammenti ce ne riman- 
gono e le lodi grandissime deH’emulo suo. 

407. Ma 1 oratore, il quale ci lasciò una perfetta 
immagine di queU’altissimo grado, cui potè giungere 
1 eloquenza romana , è M. Tullio Cicerone. Nacque 
egli in Arpino da famiglia equestre il 3 gennaio del 
648 di Roma, e fu in questa città educato allo studio 
della letteratura greca e latina ed a quello delle 
leggi e dell’eloquenza, avuti a maestri per la prima 
tra gli altri il poeta A. Licinio Archia e per le se- 
conde Q. Muzio Scevola augure, il pontefice dello 
stesso nome, e il greco Melone di Rodi. Attese pure 
agli studii filosofici sotto la scorta di Fedro Epicu- 
reo, di Lilone accademico e di Diodoto seguace della 
scuola stoica , i quali studii gli furono alquanto in- 
terrotti dalla guerra sociale, cui prese parte. Avendo 
cominciato a perorar cause all’età di 26 anni, poco 
dopo costretto dalla cagionevole salute intraprese 
un viaggio nella Grecia, ed in Atene assistette alle 
lezioni deU’accadcmico Antioco e del retore Demetrio. 
Passato quindi in Rodi ebbe di nuovo a maestro 
Molone i che ivi teneva scuola di retorica , ed udì 
pure il celebre filosofo stoico Posidonio. Tornato in 
Roma fu questore, edile curule e finalmente console , 
ed ebbe ventura di scoprire e di sventare la congiura 
di Catilina. Cacciato in esilio per opera di Clodio 
che lo accusava di aver illegalmente in tale occasiono 
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fatto uccidere cittadini Romani, ben tosto fu richia- 
mato in patria, e il suo ritorno, che più volte egli 
descrive, fu un vero trionfo. Si applicò con ardore 
a trattare gli affari pubblici nel senato e- dinnanzi 
al popolo e le cause de’ privati nel foro; ed ebbe 
nuove cariche ed onori, essendo stato creato augure 
nel 70i e l’anno seguente inviato in quali,tA di pro- 
console nella (lilicia. Nella guerra civile di Cesare 
e Pompeo abbracciò la: causa di quest’ultimo , la quale 
essendo caduta a Farsaglia , egli ritiratosi dai pub- 
blici affari attese agli studi i ed a comporre le sue 
opere di retorica e di filosofìa. Tornò alla vita po- 
litica dopo la morte di Cesare, cercò di salvare an- 
cora una volta la libertà romana opponendosi agli 
ambiziosi disegni di Marco Antonio; ma attiratosi 
l’odio di questo colle sue orazioni fu ucciso per or- 
dine di lui l’anno di Roma 7H dopo una vita di 
64 anni. Egli nato di famiglia equestre, straniero a 
Roma, e non legato da nessun vincolo colla potente 
nobiltà di quella , seppe guadagnarsi la stima dei 
principali personaggi còlla sola possanza dcH’ingegno ^ 
e del sapere, ottenne i più alti onori della repub- 
blica, e fu la guida e il consiglio del senato, in cui 
si raccoglieva ’ quanto di nobile per intelletto, per 
imprese, per dottrina Roma vantava. In quella mi- 
seria di tempi , in cui tanto facili erano i delitti e 
tanto facilmente perdonati, seppe mantenersi in fama 
d’onesto e virtuoso cittadino, e i pochi difetti, che 
gli si rimproverano, sono di gran lunga compensati 
dagli eccellenti suoi pregi , e scompaiono quasi offu- 
scati dall’immensa luce della sua gloria 
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408. Le orazioni di Cicerone cominciando dalle due 
prime, che egli pronunziò nel 073 e 07/» di Roma in 
difesa di T. Quinzio e di Sesto Roscio Amorino c giun- 
gendo lino alle ultime Filippiche ed orazioni contro 
Antonio, le quali potrebbero collocarsi nel 740, 714, 
sono presentemente in numero di 59. Di alcune altre 
possediamo ancora frammenti, di talune i titoli sol- 
tanto. Queste che ci rimangono possono darci una 
giusta idea della sua facoltà oratoria nei tre generi 
di eloquenza, che distinguevano gli antichi, delibera- 
tiva, giudiziale e dimostrativa. Dove si scorge mag- 
giormente la potenza deiringegno di Cicerone e l’ef- 
ticacia della sua parola è nelle orazioni di accusa 
e in cui persegue i suoi avversarii, quali sono quelle 
contro di Verre, di Catilina, di .\ntonio. Tu vedi, che 
l’oratore ha sempre, fin dalle prime parole, innanzi 
agli occhi lo scopo, che intende di ottenere. Esordii 
0 impetuosi o gagliardi o lusinghieri c calcolati in 
ogni loro parte sono rivolti a scuotere o a guadagnare 
gli animi de’, suoi uditori. Le narrazioni sono veri 
modelli di queU’esposizione de’ fatti, che si conviene 
aH’eloquenza, in cui le cose sono messe in quella lu- 
ce, che può essere maggiormente utile all’oratore; 
si tralasciano molte delle circostanze o inutili o dan- 
nose, e senza falsare il vero si colloca in quel punto 
di vista, che meglio giova a far trionfare la causa. 

Nell’incaizare i suoi avversarii egli non ricorre sol- 
tanto all’arma delle ragioni e de’ fatti , ma trova a 
questa un’ ausiliare potentissima nel ridicolo, e nel- 
l’ironia , di cui è singolare maestro. Tuttavia anche 
nelle orazioni di altro genere egli ci ha lasciato per- 
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felli modelli. Nell’ eloquenza giudiziale egli sa unire 
mirabilraènle alla scienza grandissima del dirillo, il 
palclico c la mozione degli alTelli,. in cui non v’ ha 
alcuno che lo agguagli. Quindi ben giustamente la sua 
orazione in difesa di Milone fu tenuta in- ogni tempo 
j)cr opera veramente perfetta, e la perorazione di quella 
in difesa di Publio Sestio per uno de’ più commoventi 
brani dell’antica eloquenza, e si ottennero l’ammira- 
zionc di tulli i secoli quelle in difesa di Ligario, di 
Ueiotaro e di Marcello. 

Tra quelle poi , che appartengono al genere dimo- 
strativo e all’eloquenza politica, non possiamo a meno 
di ricordare l’orazione in difesa di Murena, importante 
documento per la storia di quei tempi e singolare 
esempio di finissima ironia, quella per A. Licinio 
Archia, che è uno dei più nobili encomii delle lettere 
e della poesia e de’ loro cultori, quella per la legge 
Manilla insigne per facilità, eleganza e grazia di espo- 
sizione congiunte a grande forza ed eflìcaeia d’arte 
oratoria, e finalmente la seconda delle Filippiehe, la 
quale è uno de’ più grandi monumenti dell’ingegno di 
Cicerone, c forse fu la precipua cagione della sua 
morte. 

Queste orazioni, ehe ancora ci restano, non furono 
tutte pronunziale da Cicerone, e molte di esse, special- 
mente tra le politiche, solo pubblicate per iscritto anzi 
quelle stesse, che furono recitate, ebbero poscia dal- 
l’oratore la forma, con cui ora a noi si presentano, 
essendo state raccolte dagli stenografi d’allor^, e da lui 
corrette e limate. Si ò dubitato da alcuni critici del- 
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l’autenticità di alcune di esse, ma pare che dopo gli 
ultimi lavori dei dotti sia cessato ogni dubbio. - 

409. Cicerone possedeva tutte le doti necessàrie a 
formare un perfetto oratore, scienza grandissima di 
leggi e di filosofia, facilità, perfezione ed abbondanza 
di stile , efficacia di ragionamento , e quell* arte di 
suscitare i varii affetti nell’animo degli uditori e di 
trarli a viva forza nel suo parere. Molti istituirono 
un paragone tra lui e Demostene, ma noi crediamo 
che a ben giudicare , un tal paragone sia inutile e 
più che inutile, dannoso. Egli' fu grandissimo in Roma 
come quello il fu in. Atene, sono diversi, perchè di- 
verso il loro carattere, diversi i tempi, le condizioni 
politiche, e l’indole de’ popoli innanzi a cui parla- 
vano; ma entrambi raggiunsero quell’alto grado di 
perfezione, che era concesso alla loro nazione di 
toccare nell* eloquenza , entrambi resteranno sempre 
una prova dell’eccellenza dell’umano intelletto. 

440. Cicerone non giovò soltanto all’eloquenza coi 
grandi modelli , che ne lasciò nelle sue orazioni , 
ma ancora coi precetti e colle norme ch’egli ne stese 
ed ordinò scientificamente ad educazione ed a norma 
de’ giovani oratori, raccogliendosi in essi quanto i la- 
vori dei retori e de’ filosofi greci , le lezioni dei 
maestri e il lungo suo esercizio gli avevano a tal 
proposito insegnalo. 

Sembra che per ordine di tempi debbano essere 
collocati in primo luogo tra questi i suoi due libri: 
De inventione rhetorka, lavoro giovanile e forse com- 
pendio delle lezioni, eh’ egli udiva dal suo maestro, 
e scriveva ed ordinava posteriormente. Vengono quindi 
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i tre libri de Oratore dedicati a Quinto suo fratello, 
in cui con forma dialogica tratta prima delle cogni- 
zioni necessarie ad acquistarsi da chi voglia diventare 
perfetto oratore, poscia dell’ invenzione, della dispo- 
sizione e della migliore condotta d’un discorso ora- 
torio; finalmente della lingua, dello stile, della scelta 
delle parole, dell’ ornamento e del modo di pronun- 
ziare e di esporre. Egli amava specialmente questa 
opera sua, la quale si attirò l’ammirazione de’ suoi con- 
tcmi)oranei, c l’encomio dei critici d’ogni età, ed è un 
bellissimo tipo di dialogo facile, ameno e pieno nello 
stesso tempo di grave sapienza. Poco dopo egli pubblicò 
nel suo Brutus seu de Claris Oraloribm una storia con- 
cisa, ma accurata e giudiziosa dell’eloquenza greca e 
romana , la quale ha per noi sommo pregio , come 
quella che sola ci fa conoscére il progresso intellet- 
tuale dei Romani prima dei tempi di Cicerone nel 
campo dell’oratoria. Allo stesso Bruto egli indirizzò 
pure il suo Oralor de optimo genere dicendi, nel qual 
libro egli si propose di tracciare il tipo o l’ ideale 
di un perfetto oratore, discendendo a molti partico- 
lari , e dimostrando grande giustezza di criterio e 
molici eleganza e leggiadria di dettato. Si vogliono 
ancora aggiungere a queste altre sue opere retoriche 
di minor mole, come sono Topica o de’ luoghi comu- 
ni a G. Trebazio, specie di compendio dell’opera di 
Aristotele conosciuta sotto lo stesso nome, Parlitiones 
praloriae o de partilione oratoria, dialogo tra lui e suo 
figlio, in cui espone brevemente molte cose già dette 
nelle sue opere maggiori; ed il libro De optimo genere 
oratorum, che vuoisi fosse una prefazione da lui pre- 
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messa ad una sua traduzione ora pcrduUì delle 'ora- 
zioni di Demostene e di Eschine in difesa e contro di 
Ctesifonte. Finalmente a lui pure si attribuiscono i 
tre libri Rheloricornm ad Herennium, attribuiti da al- 
tri a Corniiicio od al retore M. Antonio Gnifone. 

In tutti questi lavori didattici si scorge quanto in 
Cicerone lo studio e l’erudizione andassero congiunti 
ad un’ammirabile finezza di giudizio, e la filosofia* 
fosse in ogni tempo la sua guida. In essi nulla vi 
ha d’empirico e di fondato unicamente sull’ autorità 
degli antichi maestri, ma tutto ragionato c sostenuto 
con' buoni argomenti. Lo stile un vero modello di 
.stile didascalico, chiaro, preciso, senza importuni or- 
namenti , c Ja condotta specialmente dei dialoghi, 
naturale, drammatica, piena di movimento e di vita. 

HI. Un altro merito insigne di Cicerone è quello 
di aver introdotto nel Lazio le dottrine delle principali 
scuole Greche e di aver creato il linguaggio filosofico 
latino. Molte sono le sue opere filosofiche, che noi 
ancora possediamo, nelle quali tutte si scorge il sin- 
goiar pregio di una limpida, chiara ed ordinata espo- 
sizione, resa ancora più dilettevole dalFamenità dello 
stile, dagli esempi! e dalle citazioni frequenti delle 
opere degli antichi poeti Romani. La prima di queste 
opere cronologicamente è quella intitolata: De repu- 
hlica libri sex ad Atticum , che desiderata a lungo e 
conosciuta soltanto da alcuni frammenti e dal sogno 
di Scipione, che ne era stato stralciato dall’ultimo 
libro, fu in questo nostro secolo scoperta nella mas- 
sima sua parte da Angelo Mai in un palimpsesto vati- 
cano, il quale già apparteneva al mónastero di Bob- 
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bio^ In quest’opera Cicerone non cerca di dare un 
tipo ideale di repubblica,. cón^e fece Platone, ma con 
quello spirito pratico, che era lutto proprio dei Ro- 
mani, prende a ragionare dell’antica costituzione di 
Roma e a cercare in èssa le ragioni della grandezza 
cui questa era giunta. Così egualmente nel De degi- 
hus, invece di andar dietro a teoriche astratte, egli 
esamina le leggi Romane, e le dimostra fondate sulla 
natura dell’uomo e piene di alta sapienza. Quantun- 
que un tale lavoro sembri scritto subito dopo al De 
republira, tuttavia' è probabile, ch’egli non l’abbia pub- 
blicato prima della sua morte nè condotto a compi- 
mento dandogli l’ultima mano. Vengono quindi le 
Quaesliones o disputa tiones Acàdemicae. Di quest’opera 
noi più non possediamo che una parte del primo li- 
bro e il secondo quali furono riprodotti in nuova for- 
ma da Cicerone dividendo. la materia in 4 libri, men- 
tre nella prima pubblicazione, di cui faceva parte 
come secondo un altro libro, che noi possediamo; era 

divisa in due soltanto. Contenevasi in essi un coni- 

• 

pendio delle teorie filosofiche dell’antica e della nuova 
Academia e dei principali seguaci di questa. Il libro 
De finibus bonorum et malomm è un’ esposizione delle 
opinioni delle' varie scuole Greche intorno al sommo 
■ bene ed al , sommo male, la felicità e lo scopo finale 
della vita umana. Sono cinque libri in forma dialo- 
gica, 0 tre dialoghi, in cui si imita- la maniera di 
Aristotele, C la cui materia è attinta a greche fonti. 
Le DispìUationes Ttisculanae in 5 libri, dette così per- 
chè si fingono tenute nella villa di Tusculo, trattano 
di argomenti pratici e morali, cioè nel 4® libro del 
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disprezzo deila morte, nel 2® della tolleranza del do- 
lore, nel 3® del modo, di alleviare i nostri affiinni , 
nel h° delle passioni e turbamenti dell’ animo , nel 
5® della virtù che basta a render l’uomo felice. Se- 
guita in esse Cicerone la dottrina stoica, ricorrendo 
però anche talvolta a Platone e agli altri seguaci di 
Socrate e dell’Accademia. Nei libri De natura Deo- 
r«?H, che sono uno dei pochi lavori speculativi di 
Cicerone, egli mette in chiaro quanto intorno agli 
Dei pensassero gli epicurei, gli stoici e gli accade- 
mici. L’opera è divisa in tre libri ed è di massima 
importanza per la storia dell’antica filosofia nella sua 
parte teologica, ^uasi un seguito di questa sono i 
due libri De dmnatione , e il libro De fato, di cui 
non possediamo che un frammento. Nei primi Cice- 
rone combatte le opinioni superstiziose che regna- 
vano a’ suoi tempi intorno all’arte di pronunziare il 
futuro e d’interpretare il volere degli Dei. Il Cato 
maior o De senectute e il Laelius o De amicitia sono due 
dialoghi pregievolissimi e per la materia e per la for- 
ma, come pure per le molte osservazioni storiche e 
morali, che ne rendono la lettura assai vantaggiosa. 
Ma^ nessuna delle opere di Cicerone supera in gra- 
vità ed in utilità pratica i suoi tre libri De officiis, 
i quali scritti in forma dogmatica e non in dialogo 
ci fanno conoscere le sue vere dottrine morali , de- 
rivate bensì dalla scuola stoica, ma prive di quanto 
in essa trovavasi di esagerato e di strano. Si discorre 
in essi prima dell’onesto *e poi dell’utile e finalmente 
a quale dei due si debba dare la preferenza. Si vede 
chiaramente, che il filosofo nell’esporre le sue teorie 
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• morali ha sempre per iscopo non la vita privala, ma 
la politica, il che è necessario di avvertire per re- 
carne un retto giudizio e rendersi ragicine della man- 
canza di alcune [larti, che sarebbero state necessa- 
rie ov’egli avesse trattato dell’uomo privato e non 
dell’uomo politico soltanto. Vengono finalmente i Pn- 
radoxa sloicornm sex, in (-ui si espongono varii prin- 
cipi'! della filosofia stoica, per semplice esercizio, co- 
me vogliono taluni, ma spesso con molla robustezza 
ed energia di stile. Altri scritti filosofici di Cicerone 
andarono o in gran parte o in tutto perduti. Tali 
sono la traduzione del Timeo di Platone, i due libri 
De gloria, di cui pare che un manoscritto sia. stato 
ancora veduto dal Petrarca, VAeconoìnicus, scritto ad 
imitiizione di quello di Senofonte, la traduzione del 
Protagora \mr di Platone, Laii-s Catonis , VHorlensius 
0 De pliilosophia, e la Consolano mi de Iurta minuendo 
scritta dopo la morte di.Tullia sua diletta fìgliuoki. 

{{'" 1 . Cicerone nelle sue opere di fìlusofia si mo- 
stra per lo più accademico ed eccletico , eccetto nelle 
morali, in cui, come vedemmo, seguì le dottrine stoi- 
che. La sua filosofia è chiara e popolare , conve- 
niente a tutte le umane- condizioni ed applicabile ai 
varii casi della vita. Il carattere positivo e pratico 
degli uomini Romani fece si che non solo Cicerone, 
ma anche gli altri filosofi posteriori si astenessero 
per lo più dalle quistioni speculative e di metafisica 
pura, 0 le trattassero soltanto con metodo storico o 
come argomento di erudizione. Egli studiò la filosofia 
per essere aiutato da quella ne’ suoi studi di elo- 
quenza e nelle sue politiche occupazioni, e l’insegnò 
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a’suoi concittadini come mezzo per diventar buoni,* 
sapienti cd utili cittadini. 

115. Di grandissima importanza per chi ami 
conoscere 1’ animo di Cicerone e la sua vita inte- 
riore, la storia de’suoi tempi e dei più insigni fra i 
suoi contemporanei, sono le molte lettere di Cicerone, 
le quali si sogliono distinguere in quattro diverse 
collezioni, nella prima delle quali col lHò\o Epistolarum 
ad diversos o ad fatniliares libri xvi, contiene una gran 
quantità di lettere dirette ai principali cittadini di 
quei tempi e risguardanti i fatti principali , che in 
essi ebbero luogo; come pure molte lettere di questi 
uomini insigni , quali furono Celio Rufo , Munazio 
Fianco , Antonio , Cassio , Decio e Marco Bruto a 
Cicerone c ad altri; nella seconda col titolo Epistolarum 
ad T. Pomponium Atticum libri xvi , si contengono le 
lettere di Cicerone ad Attico e ad alcuni altri pochi 
suoi intimi amici, nelle quali svela intieramente sè me- 
desimo, o mostra quale impressione facessero sull’a- 
nimo suo le gravi commozioni politiche de’suoi tem- 
pi ; nella terza conoseiuta sotto il nome di Epistolarum 
ad Q. fratrem libri iii, si leggono ventinove lettere 
dirette a questo suo fratello, la più importante tra 
le quali è la prima, in cui egli fa una lunga e cir- 
costanziata relazione di tutta la sua amministrazione 
proconsolare nell’Asia minore; la quarta fìnalmente, 
che da alcuni è tenuta per apocrifa , consta di di- 
ciotto lettere scritte da Cicerone a Bruto, e da Bruto 
a Cicerone dopo la morte di Cesare col titolo Epi- 
stolarum ad Brutwn liber. Esse non hanno nella lin- 
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gua e nello stile indizio alcuno, pei' cui possano pa- 
rere meno degne di Cicerone e delIVlà sua. 

Oltre ai pregi da noi sopra indicati, le lettere di 
Cicerone oc hanno pur uno grandissimo, ch’è quello 
di essere modelli perfetti in tal genere di composi- 
zioni. Tutto in essi è semplice e naturale ; tutto è 
espresso con una mirabile grazia ed eleganza*, e la 
loro lettura porge un grandissimo diletto, e desta 
interesse non meno , che quella delle più studiate 
opere di questo incomparabile scrittore. 

Cicerone si era pure applicato ad altri lavori 
di storia e di poesia, i quali sono ora quasi intie- 
ramente periti. A questi appartengono i frammenti 
di un poenta intorno al suo consolato, il più lungo dei 
quali fu inserito dall’autore stesso nel libro i de di- 
vinatioìie, alcuni versi di un altro poema storico , in 
cui celebrava le imprese di Mario, un notevole brano 
della sua versione dei fenomeni di Arato, e pochi al- 
tri versi di lui, che ancora possediamo. 

41S. Oltre agli storici e a Cicerone, pochissimi altri 
prosatori ci rimangono daU’ctù Augustea. Tra questi 
sono da enumerare quei pochi , i quali attesero alla 
coltura delle scienze, ed innanzi ad ogni altro M. Te- 
renzio Varrone, già più volte lodalo, del quale pos- 
sediamo tre libri de re rustica, scritti neU’ultima sua 
vecchiezza in forma dialogica con bello stile e co- 
piosa erudizione , e l’opera non intiera de lingua 
Una, la cui utilità è grandissima, quantunque molte 
volte mostri l’autore non abbastanza di critica nella ri- 
cerca delle etimologie, e nella troppa arditezza delle 
sue congetture. M. Vitruvio Pollione fu il. primo scrit- 
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tore di architettura presso i Romani, ed abbiamo di 
lui un'opera col titolo de architectura , composta in 
dieci libri, dei quali noi però non possediamo che i sette 
primi ed alcuni capitoli del nono. Lasciando da parte 
l’esame di essa , quale opera scientihca , noteremo, 
come da molti si biasimò il poco ordine in essa ser- 
bato, l’oscurità , e la poca esattezza nelle misure e 
lo stile, che quantunque abbia il merito della con- 
cisione, pure mostra qua e là alcune frasi d’ indole 
straniera , o troppo basse e volgari. La medicina 
portata dalia Grecia in Roma, ebbe pure i suoi scrit- 
tori, tra i quali noi possiamo ancora contare Antonio 
Musa, medico d’Augusto ed ‘A. Cornelio Celso. Però 
i critici dubitano delle varie operette; che sono al 
primo attribuite. Celso aveva composta un’opera di 
vasta mole intitolata; artes o de artibus , della quale 
più non ci rimangono che gii otto libri, in cui egli 
discorreva delta medicina. Sono questi libri di mol- 
tissima importanza per la storia della scienza me- 
dica, e la purezza della lingua c l’eleganza del det- 
tato meritarono al loro autore il titolo di Cicero me- 
dicorum. 

Si nominano ancora altri scrittori , le cui opere 
andarono perdute, e di cui non ci fermeremo a ci- 
tare i nomi , come quelli che non sono di alcuna 
utilità per la storia nostra e pel fine, che ci siamo 
in essa proposto. 
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146. Augusto aveva avuto la ventura di racco- 
gliere il frutto di quanto gl’ingegni romani avevano 
seminato e coltivato ne’più bei tempi della repubbli- 
ca, e di unire il suo nome al secolo, in cui la let- 
teratura raggiunse presso i Romani il colmo della 
perfezione; ma in sul finire di questo secolo stesso, 
come vedemmo parlando delle opere d’Ovidio, già 
apparivano i segni di una vicina cOrnlzione , o 
.per dir meglio esistevano le cagioni che l’hanno 
posteriormente prodotta. Le biblioteche aperte da 
Augusto favorivano bensì l’erudizione e la coltura, 
ma non erano di grande aiuto al genio , che ha bi- 
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sogno di viver libero e spontaneo. La proiezione di 
una corte molle e delicata aiutava bensì grintelletti 
e preparava ai letterati una sicura c beata esistenza^ 
ma si erigeva nello stesso tempo dominatrice delle 
menti e segnava loro una via officiale da percorrere, 
e dava airartc ed alla coltura il privilegio sull’ ori- 
ginalità c la franca energia. Intanto l’educazione si 
guastava e le scuole della gioventù, quanto più la li- 
bertà andava declinando, diventavano luoghi di mero 
esercizio senza scopo, o col solo scopo dell’arte per 
l’arte. Le letture pubbliche, ottime da principio, per- 
chè con esse avevasi per iscopo di consultare il giu- 
dizio di pochi, scelti e sinceri amici, promosse spe- 
cialmente da Augusto e da’ suoi successori , si con- 
vertirono in cose teatrali, dove si mercavano gli ap- 
plausi al prezzo delFartc, che si corrompeva e della 
coscienza , che si prostituiva. Una grande influen- , 
za sopra degli scrittori viene certamente esercitata 
dal popolo , per cui essi scrivono. Ora, che popolo 
era quello di Roma sotto i successori immediati di 
Augusto? Privo dc’suoi diritti politici, accarezzalo e 
corrotto dagl’imperatori, cui giovava tenerselo amico 
per opprimere con maggior sicurezza i patrizii ed il 
senato, in cui conservavasi ancora qualche favilla del- 
' l’antica libertà , poltriva nell’ ozio e ne’ vizii e solo 
domandava pane e giuochi del circo. 1 nobili edu- 
cati nelle cattive scuole dei retori , poco curanti del- 
l’istruzione dal momento che questa più non condu- 
ceva agli onori, e la tribuna era solo aperta ai piag- 
giatori e ribaldi , fatale a chi osava alzare libera- 
mente la sua voce, non più serbavano quel fino e 
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delicato gusto per cui erano celebri i loro avi, e se- 
condando spesso i capricci e gli strani giudizi dei , 
loro padroni, favorivano quanto più vi era di corrotto 
e di falso nell’arte. Tutte queste cagioni unite alla 
più potente di tutte, la' mancanza della libertà, e la 
corruzione dei costumi prodotta dalla mollezza, dalle 
soverchie ricchezze, da una filosofia, che favoriva la 
voluttà, e daH’esempio dei dominanti , il quale è in 
ogni tempo di tanta efficacia, fecero si, che le let- 
tere cadessero al basso, e i grandi ingegni, che cer- 
tamente esistettero in questa età, di cui discorriamo, 
battessero una falsa via. Nè meno contribuì a prò-; 
durre un tale effetto il desiderio di novità , sempre 
grandissimo negli animi umani , il quale spingendo 
questi medesimi ingegni a voler superare quei gran- 
di, che neU’età precedente avevano toccato il sommo 
deU’eccellenza e a mettersi per nuovo cammino , li 
gettò nello strano , nell’ esagerato e nel concettoso.; 
tanto più quando si fecero maestri ed antesignani 
nel culto dell’arte uomini stranieri all’ Italia e nati 
in paesi , come la Spagna , i quali per indole loro 
propria tendono al manierato ed all’argutezza. Il male 
si fece assai grande fin da principio sotto imperatori 
0 nemici delle lettere e dei letterati, come Tiberio 
e Caligola, o letterati essi medesimi, epperciò persuasi 
di poter dare essi le leggi del buon gusto e della 
critica nella stessa guisa, che dettavano le leggi ci- 
vili. E quando apparvero tempi migliori sotto i prin- 
cipi buoni, con cui questa età ebbe il suo termine, 
il male era già avanzato di troppo. Gl’ingegni si al- 
zarono bensì a nobile volo, ma il vizio era diventato 
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natura, e macchiò quelle pagine , che in altra età 
sarebbero state piene di leggiadria e di eleganza, e 
degne di perpetua ammirazione. La lingua stessa si 
corruppe adoperata da uomini, in cui il puro e ca- 
stigalo linguaggio romano, no;i era istillato, per dir 
così, dal latte della nutrice, e parlato con accento da 
straniero, da senatori e cortigiani di principi, il cui 
esempio diventa moda e norma altrui. Quantunque 
le parole rimanessero romane , molti modi stranieri 
c nuovi s’introducevano , molti ne creava la mania 
di parlare con novità ed in modo concettoso e fuori 
dell’uso comune; quindi quel fare contorto e poetico an- 
che nella prosa, l’arditezza del parlar figurato, e l’a- 
stratteggiare non usato nei secoli antecedenti e contra- 
rio atl’indole del vero linguaggio latino. 

447. Egli è perciò che in questa età noi vediamo 
fiorire specialmente quel genere di poesia, che più 
apre libero il varco alle argutezze, alla pompa delle 
sentenze, alle esagerazioni declamatorie ed all’ardi- 
tezza di coniare parole e modi novelli, qual è la poe- 
sia satirica. 

Come una specie della satira può essere conside- 
rata la favola, in cui lo scrittore sotto il velo di un 
racconto apparcjrtemcnte falso e di pura invenzione 
eerca di mettere in chiaro i vizii altrui , e di correg- 
gere e migliorare gli umani costumi. 

Che la favola o l’apologo già si conoscesse in Ro- 
ma fin dai tempi più antichi lo provano . e il rac- 
conto di Menenio Agrippa, e le favole Esopiane in- 
trodotte nelle loro satire da Enuio, come consta da 
una che ne cita A. Gellio , da Lucilio e da Orazio. 
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Tuttavia 'pare che nessuno si rivolgesse a trattare di 
proposito questo genere di composizione letteraria pri- 
ma di Fedro. 

Unica sorgente delle notizie intorno alla vita 'di 
Fedro è il prologo del terzo libro delle sue favole. 
Da questo si ricava esser * egli nato nella Tracia o 
Macedonia, essersi applicato da giovane agli studi! 
poetici, ed aver sostenuto ai tempi di Tiberio la per- 
secuzione di Sciano ministro di quello. 11 titolo poi 
che va annesso al suo nome ci indica , eh’ egli fu 
dapprima schiavo d’Augusto , e poscia da lui mano- 
messo.* Molte, altre congetture cercarono di trarre i 
dotti intorno alla vita di lui dai minuto esame delle 
sue opere , ma ci pare , che esse abbiano assai poco 
fondamento e non meritino di essere qui riferite. 

418. Fedro si propose di voltare in poesia latina 
le favole di Esopo , e compiè il suo proposito con 
efsito felicissimo, conservandone tutta la semplicità e 
naturalezza e vestendole con uno stile conciso, e pieno 
di eleganza e di grazia. Alle favole tolte da Esopo 
alcune altre egli ne aggiunse, che per la maggior 
parte sono manifestamente di sua invenzione, hanno 
relazione coi tempi, in cui viveva, e coi casi'della sua 
vita. Ad alcuni parve , che in queste l’ invenzione 
fosse meno felice, consistendo alcune non già in a- 
pologhi od in favole, ma in aneddoti e racconti di 
fatti e detti curiosi ; tuttavia è da notare, che quan- 
tunque non siano esse della natura della favola Eso- 
piana, sono pure tuttavia una specie di composizione 
usata in ogni tempo dagli scrittori, e non cedono alle 
altre nè in eleganza di dettato, nè in purezza di lin- 
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gua. La naturalezza dello stile di Fedro non nasce 
da facilità spontanea, e quei Versi che gli paiono ca- 
duti dalla penna quali a noi si mostrano, sono un 
prodotto dell’arte più fina e meditata. La concisione 
però molte volte è spinta più là di quello che si con- 
verrebbe e rende incerta, non abbastanza determi- 
nata l’idea. Il modello, ch’egli prese ad imitare, è 
Terenzio; tuttavia si scorgono già in lui alcuni segni 
di corruzione nell’uso specialmente dei nomi astratti, 
e di alcune parole antiche e non affatto cittadinesche 
ed elette. 

449. Il silenzio, che gli antichi scrittori serbarono 
intorno a Fedro , fu cagione che molti dubitassero- 
dell’autenticità delle favole a lui attribuite. Però l’e- 
same accurato dello stile, dell’età de’ manoscritti ed 
altre circostanze, come un verso d’una di tali favole, 
che si trovò scolpito su d’una lapide nella Dacia, tol- 
gono ogni dubbio. Alcuni aggiungono un altro libro 
ai binque, che comunemente si tengono per opera di 
Fedro; ma i dotti non vanno d’accordo nel ricono- 
scere queste favole del sesto libro per genuine , quan- 
tunque insigni critici non veggano differenza tra la 
maniera e lo stile di esse e delle altre di questo 
scrittore. 

' 420. La satira Oraziana leggera, vivace, piena di 
eleganza e di scherzo non era più adattata ai tempi, 
che tennero dietro alla morte d’Augusto, nè ad ani- 
mi addolorati dalla sventura della patria, daH’astuta 
tirannide di Tiberio, dalla stupidità di Claudio, dal 
sanguinario furore dì Caligola e dalla ferocia di 
Nerone. 
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A. Persio Fiacco nacque in Volterra da famiglia 
equestre (il 787 di R. , M dell’ e. v.), e legala per 
parentela alle più nobili famiglie Italiane. In età di 
4:2 anni venne a Roma ed ebbe a maestro il gram- 
matico Remmio Palemonc e il retore Virginio Fiacco. 
,\lcuni anni dopo egli conobbe il celebre filosofo An- 
nio Cornuto, dal quale fu ammaestrato nelle dottrine 
della scuola stoica, ed a cui d’allora in poi restò av- 
vinto coi più stretti vincoli di amicizia. Egli si fece 
notare per la dolcezza e castità della vita , per un 
certo verginale pudore unito alla bellezza delle for- 
ine fisiche, e mori in età di 28 anni, l’anno ottavo 
del regno di Nerone. Egli aveva scritte molte poesie 
nella sua prima gioventù, le quali si avevano atti- 
rata l’ammirazione di Amico Cornuto e dell’altro suo 
discepolo Anneo Lucano, di cui parleremo fra poco; 
ma di esse a noi non giunse che un libro di satire, 
il quale fu pubblicato dopo la morte dell’autore. Que- 
sto libro contiene, secondo la più comune opinione, 
sei satire precedute da un breve prologo di 44 versi, 
ed alcune hanno la forma del dialogo , altre della 
lettera, altre di filosofica dissertazione. 

424. In esse si ravvisa l’imagine del loro scrit- 
tore, quale l’avevano fatto la natura e l’educazione. 
La rettitudine dell’animo suo lo empie d’ un santo 
sdegno contro i vizii, ond’era macchiata l’età, in cui 
vìveva, la filosofia stoica rigida e da lui professata con 
tutto l’ardore e l’impeto d’un giovane discepolo glieli 
rappresenta ancor più gravi ed abbominevoli ; l’abi- 
tudine dell’esagerazione e del far concettoso presa 
nelle scuole dei declamatori lo spinge ad esprimerne 
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la bruttezza con colori spesso troppo carichi , con- 
fusi ed oscuri, oscurità che poteva anche derivare 
dai riguardi, che uno scrittore satirico era costretto 
a prendere in quei tempi per non esporre a grave 
pericolo se stesso e gli amici , ai quali comunicava 
queste sue scritture. Molte volte egli cerca pure di 
mostrarsi vivace e si lascia correre allo scherzo , ma 
il suo ridere è amaro come di moribondo , e tale da 
muovere più alle lagrime che alla gioia.’ Alcuni gli 
negarono la facoltà poetica, lo dissero degno soltanto 
del nome di filosofo , scrittore oscuro , artificioso ed 
indegno di essere tenuto in onore. Ma ben diversa- 
mente giudicavano di lui i suoi contemporanei. In- 
fatti il candore dell’anima sua, che traspare daJ?ogni 
pagina delle sue satire , il coraggio con cui si sol- 
levò sopra la lordura de’ suoi tempi e con quella co- 
scienza , che riceve forza dal sentirsi pura , strappò 
la maschera ai viziosi anche potenti , la bontà della 
lingua e spesso anche dello stile da lui usato, lo ren- 
deranno sempre caro agli amici della buona lettera- 
tura, i quali saranno in grazia di tanti suoi pregi in- 
clinati a perdonargli i pochi difetti , che gli sono da 
altri cosi acremente rimproverati. 

422. Più copioso, più vario, più elegante di Persio 
è Giovenale. Poco sappiamo della vita di lui. Nato 
in Aquino il 794 o più probabilmente il 792 di Roma, 
39 dell’era volgare, pare che dapprima attendesse alla 
retorica e già avanzato in età si rivolgesse alla poesia. 
Giunto agli ottantanni, non si sa bene per qual ca- 
gione, fu mandato in esilio nell’Egitto coprendosi la 
punizione col titolo a lui conferito di prefetto di 
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coorte. Sembra che egli aspettasse a pubblicare le 
prime sue satire, éd a comporre le altre quando il 
regno di Traiano dissipò il -terrore, che prima fre- 
nava gli scrittori, e diede al mondo romano un pò 
di tregua ed un fantasma della libertà antica. Quindi 
esse, quando la prima volta furono lette, rappresen- 
tarono un’età, che era ornai spenta , e se furono am- 
mirate come opera d’arte , poco poterono inlluire sui 
costumi de’suoi contemporanei. 

i‘20. Sono esse in numero di sedici, l’ultima delle 
quali però fu tenuta da molti per apocrifa od almeno 
non fu condotta dall’autore a quella perfezione, che 
nelle altre si ravvisa. Pare che Giovenale non fosse 
addetto ad alcuna scuola filosofica ed in questo molto 
si avvicinasse ad Orazio considerando leggermente 
le cose e trovando degna di riso la umana debolezza. 
Ma i tempi, in cui egli viveva, erano tali da non 
permettere al riso un libero sfogo, e da cambiare in 
invettiva lo scherzo, solo che un uomo , senz’essere 
stoico, avesse nell’animo un senso di virtù e di bontà. 
Inoltre la declamazione, che aveva guasto tutti i più 
grandi ingegni, aveva pure esercitato la sua influenza 
sopra di Giovenale, e dato alle sue pitture una certa 
esagerazione ed una tendenza a quanto vi ha di ec- 
cessivo, e di paradossale. Egli non ride del vizio, 
come Orazio, non ragiona colla severità del filosofo, 
come Persio, ma inveisce contro i viziosi e li flagella 
con acerbità e rabbia tremenda, ma spesso più me- 
ditata che vera, e che talvolta finisce in un concetto 
inaspettato e sottile. Tuttavia vi sono in esso brani 
di verità e di bellezza grandissima, come pure alcuni 
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luoghi, pochi si, ma leggiadri, vestiti deHaraenità 
c della grazia tanto ammirata nel poeta Venosino; 
ed in generale la lettura delle sue satire è di aiuto 
grandissimo per chi voglia conoscere la vita privata 
romana e la corruzione de’primi tempi di Roma im- 
periale. Il suo stile è vivace ed energico, la lingua 
nobile, sostenuta, copiosa, benché talvolta non man- 
chi di troppa fioritura. Il suo verso è modellato su 
quello d’Orazio, di cui imita la libera prosodia, tenen- 
dolo però , il più delle volte , alquanto più alto e 
men vicino al parlar famigliare. 

124. In molte edizioni va unito alle satire di Gio- 
venale un frammento di satira di una donna, per 
nome Sulpicia , da non confondersi colla Sulpicia , 
di cui abbiamo fatto cenno nel discorrere di Tibullo. 
È questo un brano d’un’ invettiva contro l’ imperatore 
Domiziano t per aver cacciato da Roma i filosofi, la 
quale comincia con un’ invocazione alla Musa ed è 
tenuta per cosa pedantesca e fredda, per quanto 
l’abbia encomiata G. Cesare Scaligero. Non sono che 
70 verei. 

42S. L’epigramma, quale fu trattato in questa età, 
merita pure per l’iudole sua di essere collocato tra 
le poesie satiriche. Nei primi secoli della romana 
letteratura e ne’giorni classici di quella, non era 
Tepigramma che una breve poesia, in cui lo scrittore 
cercava di esprimere un qualche pensiero graziosa 
e gentile con una veste splendida e piena di leg- 
giadria. Posteriormente egli prese un carattere pun- 
gente, e si procurò specialmente, che la sua chiusa 
arrivasse nuova, inaspettata, arguta e concettosa. 
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126. Il più gran modello di questa seconda specie 
di epigrammi è M. Valerio Marziale. Nacque egli a 
Bilbili, città della Spagna verso il àO dell’era volgare. 
Venuto a Roma in età di 21 anno per compiere la sua 
educazione e darsi aU’avvocatura , si rivolse invece 
con ardore agli studi poetici. Acquistatasi per cagion 
di questi la grazia di Tito e Domiziano , fu no- 
minalo tribuno ed ascritto nel numero de’cavalieri. 
Quindi la molta gratitudine, ch’egli serbò a questo 
ultimo, e le lodi, che così spesso gli tributa. Fu sem- 
pre poverissimo; godette anche deiramicizia di Gio- 
venale, di Valerio Fiacco, di Quintiliano e d’altri 
dotti, fra i quali Plinio il giovane gli diede i mezzi 
per ritornare in patria, dove sposò una ricca donna 
per nome Marcella e visse come alcuni credono fino 
all’anno 101 dell’era volgare. Ne’suoi scritti palesa 
un carattere ingenuo e buono, una tendenza ad un 
vivqf molle ed epicureo, ed alla tranquillità della sem- 
plice vita campestre. 

127. I suoi epigrammi sono in numero di mille 
ducente divisi in là libri. Li precede un libro com- 
posto di 33 epigrammi , ed intitolato: Liber speclacu- 
lorum , seu de speclaculis , perchè argomento di tali 
epigrammi sono specialmente gli spettacoli , caccie , 
duelli di gladiatori, finte battaglie navali, che ebbero 
luogo a’ suoi tempi nell’anfiteatro edificato da Tito 
0 dedicato da lui e fatto innalzare da suo padre Ve- 
spasiano. Gli ultimi due libri hanno il titolo l’uno di 
Xenia e l’altro di Apophoreta e contengono epigrammi 
sui varii doni, che si facevano agli ospiti ed ai con- 
vitati, come sono frutta, legumi , cacio , ed altre cose 
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mangiabili, oggetti di toeletta ed utensili domestici. 
Oltre a questi si trovano ancora sparsi in varie rac- 
colte altri epigrammi di Marziale, intorno alla cui 
autenticità non vanno d’accordo gli eruditi. Egli è 
certo, che già quand’egli era ancor in vita, alcuni 
si facevano belli delle sue composizioni, ed alcuni 
altri pure spacciavano i loro epigrammi sotto il nome 
di lui, perchè egli godette d’un’ immensa popolarità 
e i suoi "versi si diffondevano rapidamente non solo 
per le case di Roma , ma fìn nelle ultime regioni 
di^rimpero. 

428. Avendo Marziale dipinto i tempi suoi e non 
' solo gli uomini, ma anche le cose, è per noi di som- 
ma importanza ed uno dei fonti principali dell’archeo- 
logia di Roma imperiale. Inoltre la sua lettura è gra- 
devole per la vivacità e verità delle sue pitture, per 
la grazia e l’argutezza dello stile. È vero, che la lon- 
tananza dei tempi e i mutati costumi fanno si, che 
talvolta alcuni de’suoi sali non possono essere da noi 
gustati abbastanza e ci sfuggono molte delle sue al- 
lusioni; masi può dire nello stesso tempo, che una gran 
parte di esse avendo per iscopo il morale dell’uomo 
sono tanto nuove ed a proposito oggidì, come lo erano 
a’ tempi suoi. 11 suo stile è semplice , naturale ed ar- 
guto, la lingua io generale pura e famigliare. Talvolta 
egli cade nello scurrile e nel turpe , e ci mostra il 
grado di corruzione , cui erano giunti in quel tempo 
i Romani, tempi veramente tristi , quando gli uomini 
virtuosi e dabbene per piacere dovevano di quando 
in quando sacrificare all’idolo comune , e lordare nei 
fango le ali nobilissime dell’ingegno. 
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CAPO II. 

SOM.MARIO 

Epo; ea — Scuola (Irecu — Scuola Laliiia — .M. Anneo Lu- 
cano — Silio Italico — Papìiiiu Stazio — Cagioni del poco 
Gorire della tragedia iu Roma — Tragedie di Seneca — Tra- . 
gici perdali — Poeti didattici — Lucilio Juniorc — C.olu- 
mella — Terenziano Mauro. 

Il29. Il felice connubio deircpopea Greca coll’ antico 
poema narrativo storico d’origine Italica, da noi am- 
mirato in Virgilio, non trovò altri , che dopo di lui 
felicemente il tentasse , ed i poeti epici si divisero 
nuovamente in due schiere diverse, dei quali gli uni 
presero a soggetto dei loro canti i fatti Romani, gli 
altri le mitologiche favole de’ Greci. Tutti però si 
allontanarono dalla semplicità Virgiliana e dalla schietta • 
imitazione delta natura, e ridussero la poesia ad es- 
sere non più la pittura del mondo reale c del cuore 
dell’uomo e degli atfetti di lui, ma una mera pompa 
di erudizione e di arte. La declamazione,' cui erane^ 
avvezzi fin dalla più tenera infanzia , il desideric ^ 
novità, e la smania di parer dotti e di colloca 
sqienza neMuogo dell’immaginazione, che lo> ^ man- 
cava, guastò molti nobili ingegni ,• che in 
sarebbero stati grandissimi. Tuttavia vi afenne* 

parU, in cui l’epopea di questa età s* 
guisa i modelli anteriori, a almeno quelli si di- 
stingue, senza che la diversità le tf ^ disdoro. Tali 
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sono la perizia, che i poeti mostrano nelle descrizioni, 
la cura squisita dei particolari, l’arditela delle im- 
magini , ed una certa robustezza di concetti ^ che 
quando non cade nel manierato e nel gonfio colpisce 
profondamente gli animi dei leggitori. Il predominio 
dell 'arte è maggiore in questi, che nei poeti del secol 
d’oro; la riflessione più svilu[)j)ata e profonda, che in 
quelli; insomma sono in essi tutte le virtù insieme a 
tutti i vizi, che si scorgono nelle etii che volgono a 
soverchia maturitii e a vecchiezza. 

130. Nella j)rima delle schiere, da noi sopra ac- 
cennate, collocheremo Lucano e Silio Italico , nella 
seconda Stazio c Valerio Fiacco. >■ 

M. Anneo Lucano nacque a Cordova nella Spagna, . 
l’anno 38 dell’e. v.,da M. Anneo Mela, cavalier Ro- 
mano, fratello del filosofo Seneca , e da Acilia, fi- 
eliuola di Acilio Lucano, oratore di molta fama. Re- 
cato a Roma ancor bambino , educato alle lettere 
con grande cura ed ammaestrato nella filosofia stoica 
da Anneo Cornuto, fu da Seneca suo zio presentato 
aU’iinpcratore Nerone, che lo prese sotto la sua pro- 
tezione , e lo elc.sse questore prima dell’età legale. 
Ma Nerone ambiva di essere tenuto pel più gran 
poeta dell’età sua, onde ben presto l’amore che egli 
portava a Lucano si cambiò in pungente invidia, 
per cui gli vietò di recitare pubblicamente i su,oi 
versi, e di trattar cause ne’ tribunali. Allora Lucano 
costretto ad una vita privata e lungi dagli sguardi 
altrui, si pose a scrivere il suo poema della Farsa- 
glia onde lasciare un monumento della grandezza del 
suo ingegno , e della sua vendetta , e gittare in 
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mezzo alla corrotta e schiava società romana l’ul- 
iimo grido della liberU'i caduta<sui campi di Farsaglia 
e d’Utica insieme con Pomjjco c Catone. Ma poco 
dopo e quando non aveva ancor potuto condurre a 
compimento l’opera sua, implicato nella congiura di 
Pisone, fu costretto in età di 27 anni a darsi da sè 
stesso la morte, e si segò le vene, recitando alcuni 
versi del suo jwema, in cui descrive un soldato, che 
perdendo lutto il suo sangue per una ferita si muore.* 
131. Delle molte opere poetiche da lui composte, 
a noi giunse questo solo poema, nel quale cantò la 
guerra civile tra Cesare e Pompeo dal suo comin- 
ciamento fino all’assedio d’ Alessandria con metodo 
cronologico c storica fedeltà. Quindi la poesia di Lu- 
ciino non può consistere nelle cose ,. ma solo negli 
ornamenti c nella forma del suo poema. Ed in questa 
appunto egli mostra grandissimo ingegno, come pure 
nello scopo finale del poema, cui egli tende di con- 
tinuo, cioè nel dimostrare i mali delle lotte civili e 
il tristo- loro frutto, la .schiavitù della patria. Questo 
dà a’suoi versi un colorito grandioso e veramente 
romano, lo fa-prorompcre in nobili e dignitose^ sen- 
tenze, e gli presta i colori per dipingere con tanto 
all'etto i caratteri di Pompeo, di Bruto e di Catone. 
L’argomento da lui scelto non gli poteva permettere 
di far uso dèlia macchina mitologica di Omero e 
di Virgilio, quindi egli si serve soltanto della mitolo- 
gia, come ili linguaggio poetico, e il suo sopran- 
naturale deriva da altre fonti e specialmente dalle 
tradizioni popolari sulla magia. In tal genere di 
pittura egli manifesta una grandissima potenza di 
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immaginazione e di ' colorilo, e come lo provano la 
descrizione di una sclVa paurosa presso Marsiglia ver- 
gine ancora, e non tocca per terrore da mano d'uomo, 
che diede forse la prima idea al Tasso pel suo bosco 
incantato, c nel sesto libro la narrazione de’ terribili 
scongiuri c delle evocazioni della maga Erittone. 

4 0*2. Ma se non si può negare, cbé grandi siano 
i pregi di questo poeta, egli è pur d’uopo confessare 
che "randi ne sono anche i difetti. Tu vedi in òsso 
più che in qualunque* altro la tendenza al ricercato, 
al contorto, al (leclarnatofio. La forma del suo poema 
è sempre più oratoria, che epica , e già dalle prime 
parole tu scorgi nello scrittore un’altissima presun- 
zione, un tuono superbo e quasi d’uomo che ammiri 
sè’ Stesso e dica: Voi non avete mai udito nulla di 
somigliante a’ miei versi: io vi porgo un nuovo tipo 
ideale. L’arte di aggruppare le parti del suo sog- 
getto e di farne un tutto semplice ed' armonico a 
lui manca, c mentre nelle parti secondarie e nelle 
' digressioni giunge talvolta a toccar T eccellenza, si 
mostra difettoso oltremodo nell’intiera, condotta del 
suo lavoro. TS'ello stile ben di rado è semplice e na- 
turale e tutta la sua cura è nei concetti finali con 
cui cerca di colpire inaspettatamente gli animi dei 
suoi lettori. Questa tendenza al contorto ed al nuovo 
si manifesta pur nella lingua c neU’armonia, benché 
talvolta quella non manchi di purezza e di vigoria e 
questa sappia talora adattarsi alle cose,vC pigli suono 
naturale e conveniente. Gli si rimprovera pure la 
mancanza, di varietà, per cui la ménte del lettore si 
stanca avendo sempre innanzi agli occhi immagini 
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di sangue e di spavento, e nulla che la' ristori e le 
conceda di prendere uiv, po’ di riposo. 

453. Ma se in Lucano, in mezzo ai suoi multi di> 
fetli, tu scorgi pur sempre un grande poeta, in Silio 
Italico tu non vedi, clic l’uom dotto l’alii te ed ele- 

gante verseggiatore. La patria di questo poeta ci è 
' ignota. Visse in Roma, dove attese con amore alle 
lettere e specialmente allo studio di Cicerone e di 
Virgilio, pei quali ebbe sempre una sj)ccie di vene- 
razione religiosa. Console sotto Nerone, poi gover- 
natore d’una provincia d’Asia, si ritirò a passare gli ul- 
timi suoi anni sotto il delizioso cielo della Campania nei 
dolci studii della poesia. Giunto all’ età di 7b anni 
e stanco della vita, si lasciò morire d’ inedia, come 
usavano fare gli stoici, l’anno 100 dell’e. v. 

134. Egli prese a cantare la seconda guerra Cartagi- 
nese in un poema composto . di 18 libri, traendo la ma- 
teria non dalla sua immaginazione, ma dai racconti 
di Livio e di Polibio , c spesso seguitandoli servil- 
mente, massime il primo, e contentandosi di verseg- 
giare le loro pagine più belle. Quindi a ragione ebbe 
a dire Plinio il giovane, in una lettera in cui molto 
lo encomia, aver egli scritto -i suoi poemi con mag- 
gior diligenza ebe ingegno. Tuttavia il grande studio 
di Virgilio diede al suo stile una certa freschezza ed 
eleganza, e gli vietò di cadere nel turgido e negli 
altri difetti dei poeti de’tempi suoi. Presa di guida 
l’arte più che la natura , egli riesce assai bene in 
quelle cose , in cui l’arte è sovrana maestra, come 
nel tratteggiare con maestria i caratteri , e nel ben 
condurre le descrizioni. L’azione manca di vita e di 
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gradazione , e vi si scorge una soverchia tendenza 
al niaraviglioso, quando non v’ha ragione alcuna di 
ricorrere a quello. Debole e noioso , come poeta, 
merita di esser letto come storico cd erudito, poiché 
da lui si possono ricavare molte cognizioni di geo- 
grafia, di mitologia e di archeologia romana.' Il' suo 
[)oema rimasto celato a lungo, fu scoperto dal Poggio 
Fiorentino' in S. Gallo- l’anno l/rlb al tempo del 
Concilio di Costanza. 

435. Ora venendo ai poeti epici imitatori delle 
favole greche, primo per ordine dé’tempi ci si pre^ 
senta C. Valerio Fiacco nato in Sezia, e secondo altri 
in Padova, dove lontano dagli affari condusse gran 
parte della sua vita nei tempi di Vespasiano e di Tito.- 
Povero comfe Marziale , cui era stretto coi vincoli 
dell’amicizia, e possessore d’un piccolo podere , cer- 
cava un conforto negli studii e nella coltura della 
poesia, c cantò ad imitazione di Apollonio Podio la 
spedizione degli Argonauti. Una morte immatura gli 
impedì 'di eòhdurre a termine il suo poema, e lo rapì 
alle mohe' speranze che di lui nutrivano gli amici 
della ' buona letteratura , come attestano le parole 
dette in ohor suo da Quintiliano, l’anno 89 deH’e.^ 
v.'l^sotto i4 t^gnoMi lìomiziano) ' >d> 1 . 5 » > ■ ig 

b 4 50. 'Ih Valerio Flaéco si scorge una perfetta im- 
magine* dei» potìti' Alessandrini , cioè pòca creazione 
e ' molta" dotttiha mitologica unita ad uno stile buono 
ed elqg^ntat^-hui egli cercava di modellare su iqnéllo 
di' Virgiiiò; "poeta da Ini «letto e studiato corr molto 
amOre.'^ Quantunque lai condotta del «poema sia quasi 
per ‘intiero tolta da Apollonio Podio ^ tuttavia si 
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scorgono di q*uando in quando episodii e descrizioni 
che provano nel poeta Ialino ingegno ed arie meri- 
tevoli di mollissima, lode. Biasimano taluni in qual- 
che luogo del suo poema una costruzione lrop|K) 
intralciata, una copia soverchia d’immagini accumu- 
late e confuse, onde si genera oscurità e durezza. 
Tuttavia il suo merito principale sta nella forma e 
questa è pur tale, secondo il giudizio de’ critici mi- 
gliori , che lo pone allato a Virgilio e lo dichiara 
superiore a tulli gli altri poeti dell’età sua, benclìè 
molti altri lo vincano per facoltà creativa c calore 
poetico e specialmente liucano e Stazio. 

457. Stazio fu l’Ovidio del secolo d’argento, e si 
potrebbe anche dire il Marini , se > non che mollo 
minore fu la corruzione recata da Stazio nella let- 
teratura latina, che quella che il Marini introdusse 
in quella dell’Italia moderna. Nato in -Napoli il hi 
dell’ e. V. da un padre celebre grammatico c poeta, 
ed educato in Roma, ben tosto si fece notare per- la 
éua facoltà di poetare airimprovviso, pei molti pre- 
mii da lui ottenuti nei pubblici ‘concorsi, e per la 
folla che attirava alle pubbliche letture, i Protetto da 
Domiziano , che aveva avuto a maestro il padre di 
lui, fu il poeta di moda, ammirato e corteggiato 
dalla nobiltà di Roma e da quanto eravl di grande 
per dovizia e potènza. Raiireddatasi per l’età la sua 
immaginazione e vedendo.- di ^ non ‘poter più tenere 
in Roma il primo luogo nè ' coifeervar la vittoria 
nei certami poetici, si 'ritirò in Napoli, ove 'mori 
l’anno 86 dell’ e. v, 

438. Oltre alla tragedia per titolo'^Ajrow, 'la' quale 
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andò perdala , Stazio compost' molti poemetti e poesie 
liriclie, cui pubblicò coi nome di Selre: un poema 
in 42 canti intitolato: Tebaide, c due libri d’uh poe- 
ipa da lui non terminato col nome di Aclulleide. 

L’argomento della Tebaide non Jia il pregio della 
novità. Molli degli scrittori epici greci già l’avevano 
tentalo ed oltre ad essi i tragici di quella nazione 
avevano preso a .soggetto delle loro tragedie i fatti 
principali di quella guerra famosa. Tuttavia in questo 
argomento non nuovo egli seppe dimostrare ipolta 
potenza d’ingegno e collocaisi allato ai j)iù grandi 
poeti. Tu vedi in esso la medesima erudizione mi- 
tologica clic in Valerio Fiacco, ma una maggiore 
attitudine a vivilicarla ed animarla, a togliere quel 
non so che di freddo e di jie.sante, che Fimitazione 
le comunica, un tono retorico, declamatorio, ampol- 
loso ma nello stesso le,m[)u molla facilità, leggiadria 
d’immagini , singoiar maestria nella descrizione , ed 
ua’ indole semplice c primitiva nelle similitudini fatte 
alla foggia di Omero; la lingua talvolta e lo stile 
turgidi ed esagerati, ma il verso c l’esposizione lim- 
pidi e chiari, e tali da mostrar palese lo studio di 
Virgilio c la brama d’averlo a modello. 

439. fidi’ AchiUeMe egli intendeva di cantare tutte 
4e imprese di Achille. Nei due canti, che ce ne ri- 
mangono , si ravvisano gli stessi pregi e gli stessi 
difetti, che già notammo, nella Tebaide. Questo poe- 
ma benché incompiuto fu dagli antichi tenuto in 
molto pregio ed ebbe per tempo annotatori e sco- 
liasti . 

440. Y’ ha chi preferisoe a questi due poemi le 
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Selve di Stazio, come quelle che mostrano maggior 
spontaneità e minore artifizio. Sono esse una rac- 

t 

colta' di 32 componimenti poetici divisi in 5 libri, 
ed alcuni in forma lirica, tanto più importanti, in 
quanto che sono, insieme coi cori delle tragedie di 
Seneca , i soli esempii di poesia lirica, che si ab- 
biano dopo di Orazio. Gii argomenti |)ci* lo più non 
ne sono di molta importanza , e grandissimo vi si 
ravvisa lo studio dell’adulazione. Tuttavia giovano a 
darci un’idea dei tempi e degli uomini, onde allora 
si componeva la migliore società di Roma, e ci mo- 
strano qual maraviglioso poeta avrebbe potuto essere 
Stazio, ov’egli fosse vissuto in altra età o non si fosse 
lasciato trascinare dalla corrente. 

444. La tragedia, benché avesse in Roma un gran 
numero di cultori, non potò però mai salire ad alto 
grado e raggiungere queH’aUezza, che in Grecia aveva 
toccala. I.kI ragione principale di questo difetto si 
deve ravvisare in ciò, che la tragedia presso i Greci 
era un portato spontaneo della loro civiltà, mentre 
pei Latini non era che un’artistica imitazione. Colà 
era vi la memoria d’un’ età eroica, grandiosa _e piena 
di avvenimenti alti a destare la pietà ed il terrore, 
e i libri di Omero e de’ poeti i che cantarono le 
due guerre di Tebe e le imprese degli eroi, erano 
le fonti, a cui i tragici ricorrevano per trarne i loro 
magnifici drammi.. La tragedia aveva inoltre un ca- 
rattere sacro, ed il poeta con essa adempieva quasi 
una missione sacerdotale, e l’idea terribile del de- 
stino , cui nessun uomo e nessun nume poteva sot- 
trarsi, colpiva profondamente gli animi degli spettatori. 
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Ma qui tutto era storico e positivo, e i pochi fatti 
antichi, cui la tradizione e gli scrittori avevano dato 
un carattere eroico, erano fatti guerreschi, pieni di 
grandezza, ma non di passione, di cui non si poteva 
servire la poesia d’un popolo, in cui l’ideale poco 
dominava, la religione, quantunque tenuta in molto 
onore e con gran cura conservata per politiche mire ‘ 
non era nel popolo, ehe un complesso di pratiche 
superstiziose , nella mente dei dotti e de’ grandi un 
pretto razionalismo , la dottrina della fatalità final- 
mente non era propria degl’italiani, i quali, secondo 
la bella sentenza di Appio, sapevano che ciascuno è 
fabro della propria fortuna e porta con se il suo de- 
stino. Aggiungasi a questo la condizione del popolo 
Romano, il quale era un aggregato d’uomini d’ogni 
paese, ehe parlando una lingua diversji da quella dei 
dotti, e degli uomini coltf, e privi del senso squisito 
dell’arte, accórreva più volentieri a quegli spettacoli 
in cui lo scrittore sapeva discendere fino a lui ed 
imitarne i modi, i costumi, il linguaggio , e final- 
mente^S’irivaghi a tal segno dei giuochi del circo e 
dei combattimenti de’ gladiatori da preporli ad ogni 
altro genere di rappresentazioni. Perciò la tragedia 
quantunque seguitasse ad essere coltivata anche nei 
tempi di Augusto, non fu mai che un esercizio ar- 
tistico, e non potè avere alcuna influenza sulle masse 
popolari . E una chiara prova di questo noi l’abbiamo 
specialmente nelle dieci tragedie composte nell’età 
di cui noi discorriamo, e che vanno sotto il nome 

Il (!■ V 
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di' Seneca (1). Molto si è disputalo sul vero autore 
di queste tragedie, attribuendole olii a Seneca il fi- 
losofo, chi a M. Annoo Seneca il retore, ehi ad un 
nipote di Seneca , chi ad un altro individuo dello 
stesso nome vissuto più tardi. Altri però le stimarono 
una raccolta di tragedie di varii autori, che da alcuni 
si vogliono tutti appartenenti alla famiglia dei Seneca, 
la quale opinione pare contraddetta dal minuto esame 
della condotta e dello siile, che in tutte, meno forse . 
nell Ottavia, sono manifestamente uguali cd uniformi. 
Vi fu eziandio chi trovò nella morale, esposta in 
queste tragedie, una grande identità con quella, che 
il .filosofo Seneca manifesta nelle sue opere filosofiche 
e credette di poterle a lui, meno l’Ottavia, tutte at- 
tribuire con sicurezza. 

Lasciando dà parte una tale quistione, come 
quella, che è di soluzione assai difficile, veniamo a 
parlare invece del loro inerito drammatico e lettera- 
rio, avvertendo fin da principioi che per recarne un 
giusto ed adegualo giudizio è necessario il ben ri- 
tenere che esse non furono scritte per la scena, ma 
per esser lette soltanto. Sono esse quasi dutte imi- 
tazioni di tragedie greche, delle quali esistendo ancora 
in parte gli originali, rimane agevole dal loro con- 
fronto lo scoprire, quanto la corruzione dei tempi 
abbia influito sopra. Topcra del poeta imitatore. Da 
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(1) Ercole furioso — ,Tieste Tebaide o le Fenicie — Ip- 
polito — Edipo e le’Troadi — Medea — Agamennone — Er- 
cole Elèo — OlUvia. ’ • ' • ^ 
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tale confronto si scorge, come il tragico latino molte 
volte variò la condotta di tali tragedie c/ guastò i 
caratteri per la smania di esagerare e colpire mag- 
gionnente colla novità e coH’elTetto; che le rimpinzò 
di descrizioni, anche quando il calore deiralTetto e 
la giusta cognizione deH’arte glie lo avrebbe dovuto 
vietare , onde non gli cade sotto la penna nome di 
monte, di fiume, di città, senza che egli s’arresti 
a far pompa della sua scienza geografica, storica e 
mitologica ; che tutto è spinto più là del conveniente, 
tutto è detto in modo declamatorio ed altitonante; che 
finalmente il luogo del sentimento c della passione è 
occupato dalle sentenze filosofiche, che sbucano fuori 
ad ogni piè sospinto quando meno te lo aspetti, sì 
che cambiano gli eroi d’Escbilo e di Sofocle in una 
turba di stoici c di moralisti. Queste cose, le quali 
rendono le tragedie di Seneca fredde e pedantesche, 
dovettero parere grandissimi pregi ne’giorni, in cui 
egli viveva ed attirargli immensi applausi dagli a- 
mici, innanzi .a cui ne faceva lettura. Tuttavia non 
è da negare che si scontrano in esse alcuni passi fe- 
lici e pieni di energia, e che; alcuni dei loro cori 
ci mostrano molta facolUi poetica ed un impeto lirico 
talvolta degni di molta lode. 

• •443. Coltivarono pure la tragedia in quest» età 
molti altri scrittori , ma di loro non ci restano che 
i nomi e' i titoli d’alcuni de’ loro drammi. Tali sono 
Mamerco Emilio Scaltro, che perdette la vita a cagione 
del suo Tiesle, in cui Tiberio credette di ravvisare al- 
cune allusioni a sè dirette ;• M7. Poviponio Secondo, 
considerato da Quintiliano , come il miglior tragico 
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de’suoi- tempi; Curimio Materno, uno degl’interlocu- 
tori del dialogo de’camis Corruptae eloquentiae, di cui 
si citano H Tieste , la Medea, \\ Catone ed il Domi- 
ziano. • 

i kh . Termineremo questa storia della poesia nella pri- 
ma età imperiale coll’ accennare ai pochi scrittori di- 
dattici, che in essa fiorirono. Esiste un poemetto di 640 
versi intitolatoT Aetna, il cui stile pieno d’amplifica- 
zione e di maniere retloriche specialmente nell’ intro- 
duzione ci rivela uno scrittore di questa età, benché 
contenga alcuni brani assai castigati e di buona poe- 
sia. Fu esso attribuito a ‘molti autori, a Virgilio, a 
Quintino Varo e più comunemente a quel Gorn. Se- 
vero, di cui Seneca il retore ci conservò un brano 
di póema intorno alla- morte di Cicerone. Ora i dotti 
quasi tutti s’àccordano nel tenerlo* per opera di Lu- 
cilio luniore , I’ amico di Seneca, cui sono dirette 
molte delle Icttoixi e degli altri lavori di lui. Colu- 
india nel decimo libro della sua opera sull’agricol- 
tura, lasciata da [iarte la prosa', cantò - in esametri 
la coltura dei giardini, parte non trattata da Virgilio, 
il cui poema delle Georgiche égli cercò di seguire 
ed imitare. Finalmente possediamo un poema di un 

ccido Terenziano Mauro, qhe si. crede comunemente 

» 

Africano, e vissuto ai tempi di Nerone o di Traiano, 
in cui si tratta delle lettere dell’iilfabeto , delle sil- 
labe, de’ piedi é de’ metri il più' poeticamente, che 
la materia permettesse. . La sua lettura è ùtilissitna 
per ben giudicare dell’antica prosodia. Egli -unisce 
Tesempio al precetto e per dare.una giusta idea della 
diverse misure, parlando di ciascuna di esse, ne fa 
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uso egli medesimo^ mutaudo c^ì di* metro .ad ogni 
istante fed introducendo colla varietà dell' armonia 

• j 

un qualclie allettamento in questa materia arida e 
prosaica. 

' ' CAPO III. 

• ‘ • ' • M * ' 

t 

t 

' SOMMARIO ‘ ‘ ' 

Storia — Fonti storici — Velleio Patercolo — Valeriò Massimo 
- — Cornelio Tacito — C. Svetonio Tranquillo — Q. Curzio 

Rufo — L. Anneo Floro — Giulio Obsequente. . , 
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445. Nella corruzione delle lettere la storia è sem- 
pre rultima a subire Tinfluenza del cattivo gusto, 
come quella che si fonda sulla realtà ed ha per iscopo 
ristruire colla narrazione delle cose veramente awe- 

V 

nule, mentre la letteratura , la quale si propone il 
diletto , va dietru alla moda e si adatta ai capricci 
degli uomini e de' tempi. Ciò fece sì che nella Grecia 
si continuarono ad avere buoni storici , anche.quando 
il tempo, aureo della letteratura era tramontato;, così 
in Italia nell’ imperversare del cattivo gusto dei se- 
centisti, • fiorirono un Sarpi, un Davila, un Benlivo- 
glio ed altri storici eccellenti. Lo stesso fenomeno 
si nota nell'età di cui discorriamo , ndla quale . ap- 
parvero scrittori di storia, che anche « tenendo una 
via divèrsa da quelli del secolo d' Augusto, giunsero 
al sommo della perfezióne e meritarono di* essere 
sempre considerai come maravigliosi modelli. 

. 446. Innanzi che parliamo di .loro è necessario 
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che per noi si faccia un piccolo cenno dei fonti, 
d’onde essi potevano trarre la materia de’ loro rac- 
conti. Tali furono gli acla Semlus, i quali contene- 
vano i decreti di quell’ordine ed un sunto delle di- 
scussioni. Ordinatane da Cesare la pubblicazione e vie- 
tata poi da Augusto , continuarono tuttavia a redi- 
gersi ed erano custoditi negli archivi; gli acta publi- 
M, diurna, urbana, specie di gazzette, per cui il po- 
polo era informato delle cose della corte , delle sen- 
tenze dei tribunali, dei teatri, dei giuochi e di altre 
cose atte ad appagare la curiosità pubblica; inoltre 
alcune raccolte |>eriodiehe di aneddoti ed avvenimenti 
della giornata , scritte per lo più in lingua greca. 
Vogliono alcuni, che cominciando da Augusto vi fosse 
pure una specie di gazzetta di corte , in cui noia- 
vasi quanto risguardava 1’ imperatore e la famiglia 
impt^riale. 

147. Ora venendo agli storici, il primo che a noi si 
presenti è Vellcio Palercolo. Della sua vita non sap- 
piamo se non quànto si potè ricavare dalla storia di 
lui. Egli ivi nomina tra i suoi antenati Minuzie Ma- 
gio nipote- di Decio Magio d’Ascoli , il quale nella 
guerra Italica serbò fede ai Romani, un Capitone, 
e C. Velleio nomiruito giudice da Cn. Pompeo. Suo 
padre fu prefetto della cavalleria ed egli abbracciata 
la carriera militare guerreggiò contro i Parti in 
qualità di tribuno, poscia nel grado tenuto dal padre 
seguitò Tiberio nelle sue spedizioni di Germania, 
di Pannonia e di Dalmazia. Nominato questore, poscia 
pretore fu molto innanzi nella grazia di Tiberio « che 
dopo la morte d’ Augusto era diventato signore del- 
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l'Impero. Nella pace della vita cittadinesca egli attese 
a scrivere la sua storia, che noi abbiamo col titolo: 
Historiae romame ad Af. Vinicium consnlem lib. ii. 11 
primo di tuli libri' conteneva un rapido compendio 
della storia universale e specialmente della Greca, 
dalia rovina di Troia risalendo lino alla caduta’della 
Grecia, dopo la quale trattava più diffusamente nel 
secondo libro, ma sempre in modo conìpcndioso, i 
fatti Romani sino all’anno 30 dell’e. v. Questi libri 
quantunque arrivati insino a noi con molte lacune, 
sono tuttavia d’ un’ importanza grandissima, per la 
cognizione di molti fatti, che più non troviamo in 
altri autori ; tali sono le storie dei Gracchi , delle 
guerre di Mario e dì Siila e delle guerre civili 
di, Cesare c Pompeo. 

Senza fermarci a lungo sulla taccia di adulatore, 
che molti diedero a Velleio, il quale compagno di 
Tiberio , fin dalla prima giovinezza , e 'scrivendo 
quando questi, vivo ancora Sciano, non crasi preci- 
pitato nei vizi e nelle libidini , forse, non poteva 
giudicarlo in quel modo, che altri più lontani e po- 
steriori inferitamente' lo giudicarono, diremo che in 
luì si manifesta molto . amore di verità e spesso un 
criterio sano- ed assai grave. I difetti e le inesattezze 
storiche, che in lui s’incontrano, derivano dalla fretta, 
con cui egli scrìsse 1’ opera sua. Accurato per lo più 
nella lingua, ove cerca d’imitare Sallustio, nello stile 
è alquanto rettorico e declamatore, pieno di figure 
e d’immagini e di naodi più-proprii della 'poesia che 
della storia. ' • • i ' 

4 48. Visse • pure ai tempi di Tiberio Valerio Mas- 
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simo e a lui dedicò la sua opera intitolata : Faclm'im et 
dktmim memorabiliim libri ix ad Tiberium Caesarem 
Augustum. È questa una raccolta di fatti di diversa 
specie ordinati in varie categorie secondo le virtù, i 
vizi, i doveri ed altre cose somiglianti, con cui hanno 
relazione, e tolti dalle storie Romane c talvolta anche 
dalle straniere. Assai più adulatore di Velleio , egli 
dimostra in questo suo lavoro un gran difetto di critica 
e di gusto, 11 suo stile è contorto e declamatorio, pieno 
talvolta d’enfasi, e diretto a muovere gli affetti anche 
quando la cosa stessii detta alla semplice più opportu- 
namente li moverebbe, ama le parole inusitate e poe- 
tiche e ricorre troppo sovente a sentenze e ad afo- 
rismi. 

149. Pochi altri storici dei primi anni dell’Impero 
noi conosciamo , e questi di nome soltanto , poiché 
la tirannide si opponeva feroce alla manifestazione 
del vero e dannava a morte gli scrittori , ed alle 
fiamme i loro libri , nè la perdonava alle opere de- 
gli storici antichi, ordinando, come fece Caligola di 
Livio, che fossero intieramente distrutte. Ma la sto- 
ria risorse potente, veritiera, morale ai tempi di Nerva 
e di Traiano, ed ebbe in Tacito un interprete ge- 
neroso e sapiente. Nato egli secondo l’opinione più 
comune in Interamna tra il 59 e il 61 dell’ e. v. 
attese giovanetto alla poesia ed all’oratoria, ed ab- 
bracciata poscia la carriera militare fu questore e 
(quindi da Tito e Domiziano promosso a cariche più 
alte, essendo stato nominato pretore ed uno dei quin- 
deeemviri,. finché sotto Nerva giunse ad ottenere il 
consolato. Sposata però innanzi la figlia di Agricola, 

44 
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parli .con questo da Roma e fu con lui in Brettagna 

» 

od Inghilterra, quand’egli cercava di ridurre quel- 
l’isola sotto il giogo Romano e forse intraprese an- 
che qualche viaggio nella Germania. Si applicò dopo 
il suo consolato a’ suoi varii lavori storici e morì , 
come si crede comunemente, quasi ottuagenario , il 
134 0 456 dell’e. v. 

450. Si crede, che la prima opera da lui pub- 
blicata fosse la Vita di Agricola, suo suocero, la quale 
non è solo un vero modello di biografia, ma ancora 
una storia importantissima delle guerre fatte dai Ro- 
mani contro i popoli della Brettagna. Nel proemio 
l’autore ci fa una pittura della tirannide degl’impe- 
ratori antecedenti, e delle cagioni, per cui nessuno 
osò direi sottor di essi apertamente il vero, come pure 
della felicità di cui gode vasi sotto Nerva e Traiano. 
Narra quindi la gioventù di Agricola e la vita mili- 
tare di lui colla opportuna descrizione dei luoghi c dei 
popoli con cui ebbe a far guerra, e degli sforzi dei 

. Britanni per conservare l’ indipendenza loro , sforzi 
cosi nobilmente ed energicamente compendiati nella 

i 

bella parlata che mette in. bocca a Galcago , uno dei 
loro capi. Narrati poscia' gli altri casi d ‘Agricola e 
la t sua morte , . chiude la biografia con un’ apostrofe 
allo spirito di lui, così dignitosa ed affettuosa, che 
poco ha da . contrapporvi l’intera eloquenza Romana. 
H Diede egli poscia in luce il suo libro intitolato : 
De nwribus Germanorum. Questo lavoro si^ può divi- 
dere in tre parti. Nella prima tratta della situazione 
di quel paese e de’ suoi abitanti ; nella seconda delle 
loro istituzioni, della religione, della politica, de’ co- 


stumi c delle occupazioni ; nella terza dei varii po- 
poli delia Germania e dei loro . caratteri distintivi. 
Ija seconda parte è la più esatta e di grandissima 
importanza per la scarsità di notizie, che i Romani 
ci lasciarono intorno ai popoli barbari. 

lf)l. Quindi si crede ch’egli scrivesse le sue sto- 
rie, in cui narrava i fatti da lui veduti dal principio 
del regno di Galba lino alla morte di Domiziano, 
proponendosi anche di continuare il racconto lino al 
rt'gno di Nerva e Traiano. Non ce ne rimangono che 
quattro libri ed il principio del quinto, i quali con- 
tengono gli avvenimenti di poco più di un anno. 

Gli annali tennero dietro alle storie ed abbraccia- 
vano i fatti accaduti dalla morte di Augusto a quella 
di Nerone. Pare che Tacito desse loro questo nome 
a preferenza di quello di storie usato nell’opera an- 
teriore , non perebe intendesse di seguitare stretta- 
mente l’ordine cronologico, il che non fa, ma per- 
chè in essi attiensi piuttosto ai latti principali sol- 
tanto c corre'più rapido e compendioso che in quelle. 

Essi giunsero a noi assai guasti, mancando d’una 
parte del 5" libro, di tutti il 7“, l’S", il 9“ e il 10°, 
del principio deH’ll“ e del principio del 40” ed ultimo 
libro , cioè di quanto riguardava Caligola , i primi 
anni di Claudio, e gli ultimi due anni di Nerone. 

4K2. Livio aveva ancora innanzi a sè viva e mae- 
stosa la grandezza Romana , Tacito aveva veduto 
quanto di più turpe abbia la schiavitù , e 1’ ultima 
abbiezione d’un popolo, che non solamente.soffre sul 
trono la stoltezza e la crudeltà più nefanda , ma le 
serve, loro si , prostituisce e le adora. Quindi è che 


Digitized by Google 


213 

andare, chè anzi vi è, ma* perchè in essi non è il 
principale proposito, come in Tacito è , di muovere 
gli afl'elti 0 verso il bene o contro il male, abbrac- 
ciando io sotto questi nomi di bene e di male non 
tanto ciò, che stimato è tale da una particolare pa- 
tria , quanto quello , che secondo il consenso o la 
coscienza universale degli uomini tale si crede, e co- 
me tale è da essi o lodato o biasimato , o approvato 
0 condannalo. Tacilo è uno storico tanto di singoiar 
natura, che a lui altri male ]«ragonare si potrebbe. 
L’amore verso la virtù e la libertà, come lo sdegno 
contro la tirannide e il vizio sono sommi in lui : a- > 
dora egli chi di virtù è dotato, e fallo adorare altrui: 
da un’altra parte tempesta ardentissimamente, e quasi 
direi ferocemente, contro i tiranni ed i viziosi, per 
modo che non solamente gli fa schivare come peri- 
colosi, ma abborrire come flagelli delle umane gene- 
razioni. Grande maestro di virtù è costui , grande 
forza d’ingegno avea , sublime ministerio fra i cor- 
rotti uomini esercitò. Fera ad un tempo e dolce a- 
nima era in lui infusa , pari al descrivere le cupe 
fraudi e le crudeltà o aperte od occulte di Tiberio, 
pari ad impressionarci d’amore pel suo buono e vir- 
tuoso Agricola. Ma nelle dolcezze sue stesse, in quelle 
stesse sue lagrime, che per Agricola sparge, non de- 
bolezza vi è, non decadenza alcuna dell’umana na- 
tura, ma un non so che di allo e degno, che al 
pianto c’inclina si, ma ad un Romano *e spallano 
pianto : profondo è il suo dolore , ma sublime e 
forte ...» 

I^a lingua di Tacito è quanto poteva essere migliore 
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ai tempi suoi: lo stile eonciso e gagliardo, e spesto, 
per soverchio amore di brevità e di forza, diflicil« ed 
oscuro; ma sempre d’un carattere originale conve- 
niente alle cose, ed esatta immagine deU’anìmo dello 
scrittore. 

. 154. Quasi a compiere la pittura, che Tacito ci 

lasciò da’ primi tempi deU’Impero ed a farci discen- 
dere neirinterno- delle corti, ed ai più minuti parti- 
colari della vita privata, viene opportuno (ì. Svetonio 
Tranquillo, ^'alo di padre, che era tribuno della 13* 
legione, egli passò la sua vita in Roma attendendo agli 
studii della grammatica e della retorica, quali allora 
erano intesi. Foco sappiamo della sua vita. Plinio, di 
lui amico, gli ottenne da Traiano il ius trium libero- 
rum, Adriano lo fece suo segretario , intimo. Caduto 
poscia in disgrazia non si sa bene quando cessasse 
di vivere. 

. L’opera più importante, che di lui possediamo, è De 
duodecim Caesaribus, cioè le vite dei dodici primi im- 
peratori di Roma cominciando da G. Cesare. In esse 
ci dà una giusta idea del carattere di ciascheduno di 
quelli ed un’immagine della loro vita pubblica e spe- 
cialmente privata , senza tenere uno stretto . ordine 
cronologico, ma seguitando piuttosto il hlo e il nesso 
logico delle idee. Egli mostra di non aver rispar- 
miato i a fatica, nè a studio per procurare tutti i do- 
cumenti necessarii e mettersi in grado di esporre la 
.sola verità, senza amore nè odio che il guidasse. La 
sua esposizione è chiara, -semplice, minuta bensì, ma 
sempre piena di grande interesse. La lingua pe’. suoi 
■tempi. pura,, schietta e naturale, lo stile dignitoso 
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senza ricorrere a soverchi omainenti e a quel fare 
declamatorio, che lutto allora guastava. 

Ci restano ancora di lui altre operette, come 
De illustribm qrammaticis, in cui si contengono le vite 
compendiosissime de’ migliori grammatici Latini da 
Cratete di Mallo tino a M. Valerio Probo; De Claris 
rhetoribus, in cui tratta pur brevemente de’ princi- 
pali retori e declamatori da Cicerone lino al Novarese 
C. Albuzio Silo; finalmente le vile di poeti e letterati 
illustri, di Orazio c di Plinio. Della vita di Terenzio da 
lui scritta , è compendio quella, che ne possediamo 
di Donato. Si attribuiscono pure a lui le vile di Per- 
sio , di Lucano e di Giovenale. Alcuni credono , che 
tutte queste' ojieretle non siano che estratti d’un suo 
libro intitolato: De viris illustribus, citato più volte da- 
gli antichi ed ora perduto. 

loC. Ci rimane ancora a parlare di tre storici, la 
cui età non è ben conosciuta, ma che dalla comune 
de’ critici si pongono in questa , Q. Curzio , L. Floro, 
e Giulio Obsequente. 

Q. Curzio è autore d’ una storia Delle imprese di 
Alessandro Magno , lavoro di poca critica, ma dilet- 
tevole a leggersi quasi romanzo. Pare ch’egli fo^ 
poco accurato nella ricerca dei fatti, o si lasciasse per 
fantasia predominante attirare specialmente da quelli, 
che più avevano in se alcun che di strano e di ma- 
raviglioso , cui egli poscia vestiva per soprappiù di 
quella sua forma retorica , fiorita e piena di poesia. 

La sua lingua è pura ed elegante e molto s’avvicina 
a quella dei più eccellenti scrittori latini; lo stile « 

quantunque fiorito ed oratorio molte volte è caldo e 
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in alenai punti sublime: abbonda di descrizioni e di 
immagini ed ha concioni spesso piene di movimento e ^ 
degne d’essere tenute in altissimo conto. 

4TÌ7. La forma .poetica unita ad un’arditezza d’im- 
magini e di metafore^ die svela il carattere spagnuolo 
dello scrittore , regna anche nell’ epitome de gestis Ro- 
manorim o rerum Romanamm di L. Anneo Floro, o, 
secondo altri, L. Giulio Floro, chealcuni vogliono vissuto 
ai tempi di Augusto, altri, e forse più probabilmente, in 
quelli di Traiano o di Adriano. L’autore in h libri ed in 
modo assai compendioso narra i principali fatti della 
storia Romana dalla fondazione di Roma sino ar795 
di quella , in cui Augusto chiuse il tempio di Giano. 
Preso da un entusiasmo quasi ditirambico per la glo- 
ria di Roma non è abba.stanza giusto cogli altri po- 
poli , che ebbero a fare con lei ; abbonda nella sua 
brevilii di considerazioni politiche, alcune delle quali 
sono di mollissimo pregio ; molte volte eloquente , 
cade però generalmente nel retorico e nel concetto- 
so, dimostra ingegno e fantasia assai grande; poca 
convenienza e scarso buon gusto. 

458. Per la purezza della lingua e dello stile molti 
collocano Giulio Obsequente neU’età classica della let- 
teratura latina : la maggior parte però de’ critici lo 
ripone in questa età, di cui discorriamo. Rimane una 
parte d’un’operà di lui intitolata : De prodigìis o pro- 
digiorim liber , in cui riferisce cronologicamente i va- 
ni prodigi avvenuti in Roma e per lo più anche gli 
eventi, che loro tennero dietro, traendone la narra- 
zione da Livio e dagli altri storici ora perduti. È 
misera compilazione, ma importante per alcune for- 
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mole religiose da lui serbate e per altre cognizioni re- 
lative alla Romana superstizione. 


CAPO IV. 

SOMMARIO 


Filosofia — L. Anneo Seneca — Satira Menippea — Il Satiricon 
di Petronio — La declamazione — L: Anneo Seneca il re- 
tore, — M. Fabio Quintiliano — Plinio il giovane — Scienze 
Storia naturale — Plinio il vecchio — Geografia — Pompo- 
nio Mela — Agricoltura — Coluniella — Medicina — Scri- 
bonìo Largo Designaziano — Arte militare — Frontino. 


459. La filosofia e spccialmeute quella parte dì essa; 
che è chiamata morale, era necessaria in un tempo, in 
cui la religione popolare non poteva ottenere la fede 
nè l’approvazione dei dotti, i quali perciò' tentavano 
di formarsene una propria cercando d’interpretare i 
decreti della legge naturale. Ma molto più s’accrebbe 
la sua necessità , quando peggiorate le condizioni del- 
l’Impero e trionfando i vizii e le turpitudini, gli uomini 
virtuosi e dabbene trovavano in lei un conforto contro 
i mali, (die li circondavano, ed una guida nei peri- 
coli, onde la loro vita era di continuo minacciata. 
Quindi noi vediamo che essa fu coltivata con grande 
amore nei primi anni> dell’Impero, e fra le scuole di 
essa specialmente quella degli stoici, la quale por- 
geva maggiori sussidii contro le miserie e gii affanni 
della vita, ed insegnava a fuggire la turpitudine e la 
viltà con una morte opportuna. Gran tristezza de' 
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tempi era quella in cui i più saggi consideravano la 
morte come il sommo dei beni ! 

11 più gran filosofo di questa età fu L. Anneo Se- 
neca nato a Cordova nelle Spagne nei primi anni del- 
l’e. V. Datosi allo studio della retorica e della filoso- 
fia, sottrattosi a mala pena alla morie, cui Caligola 
l’aveva dannato , sbandito da Claudio per opera di 
Messalina, dopo di essere stalo questore e pretore, fu 
da Agrippina eletto insieme con Burro ad educare il 
giovane suo figlio Nerone. Venuto in odio a questo 
già imperatore, il .quale l’aveva prima carico d’onori 
e di ricchezze, fu accusató come complice della con- 
giura di risone , e condannato a morte , si fece con 
imperturbabile serenità segare le vene e filosofando 
mori. Fu accusato di troppo amor della gloria e delle 
ricchezze , cui vollero acquistasse con estorsioni ed 
enormi usure ; ma è d’uopo il ricordare quel che Ta- 
cito già diceva a’ suoi tempi di tali accuse ; essere 
queste dovute. in gran parte ad uomini invidiosi, i 
quali assalirono Seneca, quando dopo la morte di 
Burro , Nerone già precipitava nel male e più non 
prestava orecchio ai consigli di lui. 

160. Le opere morali di Seneca, le quali noi pos- 
sediamo , sono tre libri De ira diretti a suo fratello 
Nevato e scritti ai tempi di Caligola , in cui seguendo 
la dottrina stoica , condanna ogni specie di ira e bia- 
sima Aristotele ed altri scrittori, i quali sostengono es- 
sere questa in qualche occorrenza lodevole ; un libro 
De consolalione ad Hekiani matrem , cui egli scrisse 
dal suo esigilo di Corsica, manifestando in esso un’a- 
nima gentile e piena di affetto e di riverenza filiale ; 
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un libro De ronsolalione ad Polybiuni^ cui diresse a 
questo liberto di Claudio il terzo anno del suo esigilo 
per consolarlo della perdita d’un suo fratello, e for- 
s’anclie coll’intenzione di placare per mezzo di lui 
lo sdegnato imperatore; un libro De cotmolalione ad 
Marciata, per consolare (juesta figlia di M. Crerauzio 
Cordo caduto vittima di Sciano a sopportar con ras- 
segnazione la morte del fìgliuol suo Mctilio ; un libro 
De providenlia, che pare non sia giunto a noi intiero, 
diretto a Lucilio, suo amico e procuratore della Sici- 
lia, in cui cerca la cagione per cui essendovi la prov- 
videnza molti mali accadano ai buoni, e risolve la 
quistionc al modo degli stoici ; un libro De animi 
IranquillUale ad Sereimm, scritto quando già era edu- 
catore di Nerone, in forma di lettera e con poco or- 
dine nell 'esposizione della materia ; un libro De con- 
stantia sapientis, sire qmd in sapientem non cadit iniu- 
ria , diretto allo stesso A n neo Sereno, prefetto dei 
vigili di Nerone, con molta dignità ed altezza di pen- 
sieri; De clementia ad Neronem, opera che constava 
di tre libri , di cui non possediamo che il primo e 
parte del secondo, bastanti per dimostrarci la sem- 
plicità c la bellezza dcH’intiero lavoro ; un libro 
brevitale vitae ad Panliniinij in cui tratta del buon 
impiego del tempo per giungere all’acquisto della sa- 
pienza e della felicità, che da esso deriva; De vita 
beata ad Gallionem, operetta ch’egli scrisse probabil- 
mente negli ultimi anni della sua vita e giunse a 
noi guasta nei fine; una parte del libro De otto et 
secessu sapientis; sette libri De benefidis, scritti negli 
ultimi anni della sua vita ed una delle migliori o- 
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pere di lui, nella quale tratta dei doveri di chi fa 
e di chi riceve il benelìzio ; e finalmente le Epistola^ 
ad Lucilmm , le quali sono in numero di 444 di- 
vise per lo più in 20 libri. Esse trattano di svariate 
quistioni filosofiche, e sono piene di amena e di pre- 
giata morale. 

In tutti questi lavori Seneca segue i precetti della 
scuola stoica con quella libertà però , che gli per- 
mette di scostacene più volte e di dar luogo alle 
opinioni di filosofi d’altre scuole o della sua ragione 
individuale. La sua morale poi è sempre nobile e 
dignitosa e in alcune parti tanto s’innalza da acco- 
starsi a quella del vangelo, il che fece credere ad 
alcuni ch’ei fosse cristiano , avesse conosciuto San 
Paolo e tenuto con lui un’epistolare corrispondenza, 
opinione, che la buona critica non può a meno di 
rigettare. 

461. Oltre alla morale egli trattò anche con molta 
ampiezza la filosofia naturale, come appare dai 7 li- 
bri di Quistioni naturali dedicati all’amico suo Luci- 
lio, in cui discorre del fuoco, del fulmine, del tuo- 
no, dell’acqua, della grandine, della neve, del ghiac- 
cio, dei venti, dei tremuoti, delle sorgenti del Nilo 
e delle comete in modo chiaro e semplice, scegliendo 
quel che gli par meglio nei varii sistemi de’Greci. Que- 
st’opera fu tenuta in molta stima per lungo spazio 
di tempo, ed ancora oggidì alcuna delle sue parti è 
avuta in pregio dai dotti. 

462. La lingua di Seneca, benché non lontana 
dalla purezza dei classici , abbonda però di termini 
astratti e di maniere nuove e non mai usate da quelli. 
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U suo stile è breve , ad incisi , concettoso , pieno di 
tropi e di antitesi , secondo il gusto declamatorio dei 
tempi e il carattere spagnuolo dell’autore. Nelle tran- 
sizioni è difettoso, e il difetto non nasce da man- 
canza d’arte, ma dal troppo studio di essa e dall’a- 
more di colpire gli animi dei lettori con modi nuovi 
ed inattesi, (^esti vizii essendo consentanei all’in- 
dole di quei tempi di corruzione , furono scambiati 
per virtù e trassero molli ad imitarlo, il che fece, 
che Quintiliano , il quale visse poco dopo di lui , 
mettesse molta cura ad indicarli a’ suoi contempo- 
ranei. 

103. Si attribuisce pure a Seneca una parodia, o come 
alcuni amano di crederla, una satira Menippea intito- 
lata grecamente : Apocolochyntosis , scherzo in morte 
dell’imperatore Claudio, in cui narra in modo ridicolo 
l’apoteosi di Claudio e il suo ricevimento nel numero 
degli Dei passando dai versi alla prosa, come pare 
che si usasse nelle satire Menippee. Questo scritto dal 
lato dei gusto e dello stile è inferiore agli altri scritti 
di Seneca, epperciò da alcuni non fu tenuto per opera 
di lui. 

464. Il cenno da noi fatto di tale lavoro di Se- 
neca ci conduce a parlare d’un altro satirico di quei 
tempi, A. Petronio Arbitro, intorno alla cui vita ed 
all’età precisa, in cui è fiorito, i critici sono discordi. 
La sua opera intitolata Saliricon è a noi giunta gua- 
sta ed a frammenti.. Essa è una specie di romanzo, in 
cui si narrano le vicende- ora tragicdie ed ora comi- 
che di un giovane scostumato per nome Encolpo e 
si dipinge la corruzione universale di quei tempi con 
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troppo liberi colori, e sconcie pitture, ma con una spe- 
cie d’ironia, che pare la voce della coscienza , che 
si levi e sparga d’amarezza le voluttù ivi descritte. Il 
frammento della cena di Trimalcione, che fu trovato 
posteriormente, ci dà un’immagine della vita privata 
dei ricchi Romani, del lusso e della mollezza loro. 
Quest’opera è pure un misto di prosa c di versi , tra 
i quali trovasi pure il frammento di un jwcraa in- 
torno alla guerra civile molto lodevole per la pittura 
della corruzione de’ costumi Romani, l’impeto poetico 
c l’uso della macchina, nel quale si crede abbia vo- 
luto Petronio fare una critica del poema di Lucano 
e mostrargli la via che avrebbe dovuto tenere. La sua 
lingua per lo più è buona e castigata , il che lo fece 
appellare auctor purissimus impiiritatis, ed il suo stile 
semplice ed elegante. Dipingo i caratteri con grande 
verità e naturalezza ; narra rapidamente con un fare 
arguto, pieno di graziale d’ironia c sa tener viva l’at- 
tenzione de’ suoi lettori. 

165. Dopo aver notata più volte la grande in- 
lluenza che la declamazione esercitò sugli scrittori 
di questo periodo, è oramai tempo , che la conside- 
riamo in se medesima ed [in coloro che di proposito 
hanno preso a coltivarla. L’uso della declamazione, 
cioè l’esercizio del parlare all’improvviso sopra finti 
argomenti, era cominciato in Roma fin dai tempi di 
Cicerone. Svetonio nel suo libro dei retori illustri rac- 
conta, come quel grande oratore usasse fino al tempo 
della sua pretura esercitarsi a declamare in lingua 
Greca, e già vecchio non mai intralasciasse un tale e- 
sercizio in lingua Latina. Pompeo allo scoppiare della 
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guerra civile interruppe a mezzo un corso di decla- 
mazioni per correre alla testa del suo esercito. Marco 
Antonio ed Augusto declamavano anch’essi, e questo 
non tralasciò un tale esercizio nemmeno in tempo di 
guerra, avendolo continuato sotto la tenda militare ai 
tempi della battaglia di Modena. Caduta la libertà, 
le scuole dei declamatori , cui accorreva per educarsi 
la migliore gioventù Romana, presero un grande svol- 
gimento e diventarono il campo più importante per 
l’arte oratoria. Ben presto grimperatori le incorag- 
giarono, apersero nuove scuole c stipendiarono mae- 
stri a spese dello Stato, e cosi si promosse un genere 
di eloquenza fittizia e fondata sulla accurata osser- 
vanza di regole minute, le quali comprendevano non 
solo il modo di trattare le singole parti degli argo- 
menti, ma ancora il modo di acconciarsi nel volto e . 
nelle vesti, di tenersi in sulla ringhiera, di gestire e 
di regolare ogni più piccolo movimento della per- 
sona. 

466. Ma nessima cosa può darcene un’idea più giu- 
sta, che l’esame delle opere di M. Anneo Seneca il 
retore. Fu questi padre del filosofo, di cui abbiamo 
di sopra parlato. Nacque pur egli in Cordova e venne 
a Roma quando Augusto già si era, fatto signore della 
repubblica. Ivi conobbe Porcio Latrone e gli altri re- 
tori più celebri di quei tempi, di cui egli tesse le lodi 
nelle opere sue. Dotato di una memoria- prodigiosa, 
negli ultimi anni della sua lunga vita ad istanza de’ 
suoi figli pose in iscritto le declamazioni, che giovarne 
aveva udite da quei retori insigni. L’opera sua si di- 
vide in due parti , la prima consiste in un libro di 
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StMsorie, ossia dispute fatte a fine di persuadere so- 
pra argomenti tolti per lo più dalla storia , come : 
Alessandro delibera, se debba intraprendere una na- 
vigazione sull’Oceano : i trecento alle Termopili deli- 
berano se debbano anch’essi fuggire imitando l’esem- 
j)io degli altri Greci : Cicerone delibera se debba 
ardere i suoi scritti per riconciliarsi Antonio, e so- 
miglianti. Esponendo ciascuna di tali deliberazioni 
Seneca riferisce brevemente la sostanza di quanto fu 
detto dai retori , e reca in mezzo talvolta alcuni brani 
di vera e calda eloquenza. È inoltre importante per 
le note , di che volle corredare alcune di esse, per 
mezzo delle quali ci conservò alcuni brani d’autori 
antichi, c specialmente la narrazione che fece Livio 
della morte di Cicerone e un frammento di poema di 
Corn. Severo sullo stesso argomento. Vengono poscia 
cinque libri di controversie , chò tanti ce ne riman- 
gono dei dieci, ch’egli ne aveva scritti, quasi tutti 
di argomenti giudiziali prendendo per base un arti- 
colo di legge per lo più inventata ad un caso con- 
creto immaginario pur esso e combinato in modo di 
eccitare la curiosità per la sua stranezza. Finalmente 
esistono pure alcuni compendii dei dieci libri delle con- 
troversie, utili perchè ci danno un’idea di quanto si 
conteneva nei libri, che ne andarono perduti. Que- 
st’opera di Seneca giova per la storia dell’arte reto- 
rica nei primi tempi dell’Impero, che ci sarebbe dif- 
ficile di poter conoscere altrimenti. 

• 167. Superiore ad ogni altro^ come maestro di e- 
loquenza, fu in questa età M. Fabio Quintiliano, nato 
aiGalaorra nella Spagna il 42 dell’e. v. Venuto a Ro- 
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ma giovanctlo seguitò Galba nella Spagna , e tornò 
poscia con lui in quella città , dove si acquistò ben 
tosto grandissima fama e fu uno dei primi pubblici 
professori a spese dello Stato. Ebbe a discepoli Pli- 
nio il giovane , Flavia Domitilla, nipote di Donnziano 
e i figli di lei , e fu celebre anche nel difendere le 
cause de’ privati ne’ tribunali. Dopo 20 anni di eser- 
cizio si ritirò nella pace delle domestiche pareti , e 
in quella scrisse la lodatissima opera sua , la istitu- 
zione oratoria. In quest’opera, la quale è divisa in 12 
libri, egli discorre di quanto 6 necessario per diven- 
tare oratore eccellente , pigliando il giovanetto dagli 
anni più teneri e conducendolo dall’iiisegnamento della 
lettura fino a quello delle più .squisite teorie lettera- 
rie, ed all’interpretazione delle migliori composizioni 
dei classici scrittori. Si scorgono in essa pregevolis- 
sime regole pedagogiche, la cui giustezza è ricono- 
sciuta c lodata dai più insigni educatori dell’età no- 
stra , c saggi di una critica assennata e squisita , 
specialmente nel decimo libro , ove egli istituisce uti 
esame conciso ma accurato de’ principali scrittori 
Greci e Romani considerandoli specialmente dal lato 
della utilità delio studiò loro per chi ami di diven- 
tare valente oratore. Mostra egli inoltre un severo ed 
acuto giudizio nella scelta dei precetti , un’immensa 
coltura unita a singoiar bontà di carattere, due cose 
ch’egli credeva pure indispensabili ad un buon ora- 
tore, e quella erudizione e quel tatto pratico, cheli 
lungo esercizio dell’insegnamento gli aveva procac- 
ciato. Quantunque egli biasimi gli scrittori de’ suoi 
tempi e cerchi di tener dietro a Cicerone ed agli al- 

15 
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tri classici dell’età aurea, tuttavia la sua lingua e il 
suo stile mancano talvolta di purezza, cadono nel 
figurato e nel contorto e riescono perciò di difficile 
intelligenza. (>on tutto questo diremo francamente , 
essere la sua opera uno de’ più insigni monumenti 
della critica je della pedagogia Romana; un utile av- 
viamento all’eloquenza specialmente politica , degno 
forse , come pensano alcuni , per la maggiore am- 
piezza del concetto e per la gravità dell’ insegna- 
mento di essere preferito alle opere stesse retoriche 
di Cicerone. . ' 

Si attribuiscono a Quintiliano due raccolte di de- 
clamazioni. L’una delle quali contiene uri estratto as- 
sai scarno di 19 di esse, e piglia il nome di De- 
clamazioni ìfiaggióri ; l’ altra intitolala : Declamazioni 
minori, ne contiene 145 scritte in uno stile indegno di 
Quintiliano. A lui pure viene attribuito il dialogo De 
caussis corrnptae cloquentiae, di oui alcuni fanno autore 
Tacilo, altri M. V’^alerio .Messala Corvino, Sv ctonio e 
Plinio il giovane. In questo dialogo diretto a Giusto 
Fabio, e che sembra lavoro di giovane scrittore , si 
osserva una grande arte nel condurre la disputa, molta 
cognizione dell’ antica letteratura, una critica assen- 
nata e profonda , unita ad unri^tile semplice ed ele- 
gante e ad una speciale tendenza ad accoppiare l’ora- 
toria alla vita civile. 

168. Come Quintiliano- ci lasciò le regole dell’elo- 
quenzu, così Plinio il giovane, suo scuolaro, ci lasciò 
un monumento, in cui vederne l’applicazione. C. Plinio 
Cecilio secondo, figlio d’una sorella del naturalista 
Plinio, nacque a Como verso il 62 dell’ e. v. Educato 
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dallo zio, da Virginio Rufo e da Quintiliano coltivò 
la poesia e reloqucnza., Militò in Siria, tornato a 
Roma ebbe molte cariche e fu pretore; ma si ritirò 
dagli affari alla vita privata ai tempi , che Domiziano 
reggeva l’impero. Fece ritorno aliavita pubblica sotto 
Nerva e Traiano, c da questo venne creato console 
l’anno tOO o 101 dell’ e. v., due anni dopo fu in- 
viato proconsole nella Bitinia e nel Ponto. Amico di 
tutti gli uomini dotti de’ suoi tempi, mori, come ai 
crede, verso il HO. Datosi all’esercizio del foro ed 
allo studio accurato degli antichi oratori, egli aveva 
lasciati molti discorsi, dei quali non giunse a noi 
che il Panegirico a Traiano, da lui recitato due volte 
nel Senato per ringraziare l’imperatore del consolato 
a lui conferito. 

Mostra Plinio una grande maestria nella condotta 
di questo discorso, in cui prende a lodare Traiano 
come principe, come capitano e come uomo privalo, 
e a mettere in 'piena luce senza cadere in bassa adu- 
lazione le sue virtù, la magnanimità, la giustizia, 
legando insieme molto opj^ortunamente le varie parti 
con artificiose transizioni. Tuttavia, ove tu il para- 
goni con Cicerone, vedi che in lui predomina l’arte, 
che tutto vi è calcolato, studiato e poca parte vi ha 
la natura; che la lingua e lo stile già mostrano pa- 
lesi i segni delia decadenza, sono fioriti a dismisura, 
pieni di figure ricercate e di eoncetti. Ma vi scorgi 
nel medesimo tempo molta dottrina copia grandis- 
sima di parole e d’immagini, nobili sentenze morali, 
, indizio assai chiaro di una ailda e potente immagi- 
nazione, e pitture grandiose e robuste, come è quella 
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magnifica ch’egli fa di Domiziano, che chiuso nel 
suo palazzo non faceva die macchinare nuove stragi. 

169. Plinio più ancora, che pel Panegirico, è ce- 
lebre per le sue epistole divise in IO libri, benché 
alcuni dubitino dell’autenticitó del decimo, perchè 
alcuni manoscritti ne sono privi. Queste lettere sono 
della massima importanza, poiché ci fanno conoscere 
una gran parte degli uomini insigni di quei tempi, molti 
ufficii di magistrati, assai cose relative al diritto ci- 
vile e specialmente l’animo nobile ed affettuoso del 
loro autore. Plinio scriveva le sue lettere con inten- 
zione di pubblicarle, quindi è che invano si ricer- 
cherebbe in esse quella semplicità e naturalezza, che 
fanno delle lettere di Cicerone un vero modello del 
genere epistolare. La lingua e lo stile sono, come 
nel Panegirico, artificiosi e leccati, e molti passi per 
amore del concettoso e del nuovo riescono oscuri. 
Sono però esse ornate di molta filosofia e sapienza 
civile e tali da ben merihirsi la fama , di cui go- 
dettero e godranno certamente in ogni tempo presso 
gli uomini dotti. 

170. Prima di por termine a questi brevi cenni 
sugli scrittori di cose letterarie, gioverà toccar bre- 
vemente dei grammatici, che fiorirono in questa età. 
La grammatica, la quale dapprima trattava soltanto 
di filologia, aveva In Roma, come in Grecia ampliato 
il suo dominio e comprendeva tutte quelle cognizioni, 
che sono necessarie per la retta interpretazione dei 
classici antichi. Furono insigni maestri in quest’arte 
M. Pomponio Marcello, Q. Rennio Fannio Palemone 
da Vicenza, del quale possediamo le differentiae ser- 
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monutn, e secondo l’opinione di alcuni, anche un poe- 
ma De ponderibus et mensuris , da altri attribuito a 
Prisciano, ed un’ nrs graminalicd che forse con mag- 
giore probabililà si tiene per sua; M. Valerio Probo 
da Borito nella Siria vissuto sotto Nerone, cuì si at- 
tribuiscono l’opera De inlerprelandis notis, specie di 
chiave dell'antica stenografia, Institutionum granivm- 
ticarim libri II, Ars ed un frammento De nomine, 
tutte scritture manifestamente di epoea posteriore ; 
Gavio Basso, dì cui Gellio, e Macrobio citano alcune 
opere; ed Asconio Pediano del quale possediamo al- 
cuni brani di commenti ed orazioni di Cicerone scritti 
con molta dottrina e scienza storica ed in una lingua 
abbastanza pura e corretta. 

ili. Passando ora dagli scrittori di letteratura a 
quelli di cose scientificbcj incontriamo pel primo C. 
Plinio secondo il vecchio, avendo già sopra parlato 
delle quistioni naturali di Seneca il filosofo. Nato 
Plinio il 23 dell’ e. v. a Como od a Verona militò 
in Germania e tornato a Roma fu nominato procù- 
ratore della Spagna, e ai tempi di Vespasiano, di cui 
ei'a intimo amico, ebbe altre cariche insigni, e trova- 
vasi ammiraglio deU’arraata che era a Miseno, quando 
l’eruzione del Vesuvio , per cui perirono Pompei 
ed altre delle più vaghe città della Campania, lo 
tolse di vita-. Fu egli uno dei più dotti uomini, che 
possa contare l’antica Roma e fecondo scrittore, ma 
delle opere di lui più non ci restano che i' 37 libri 
della storia naturale. • 

In questa storia, che si può dire una vera enciclo- 
pedia, Plinio tratta dell’astronomia, della meteoro- 
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logia, cosmografia c geografìa, degli nuimali, della 
botanica , delia mineralogia , considerando special- . 
mente queste parti della scienza dal lato pratico e 
dai servigi che. possono prestare agli uomini, e fi- 
nalmente delle belle, arti, dei principali artisti, e delle 
opere loro. Avendo egli tolta (juasi tutta la materia 
da un numero immenso di altri scrittori, molte volte 
per la copia di essa e per la fretta, con cui lavorava, 
cadde in inesattezze ed errori; e non fu sempre for- 
tunato neU’ordinare le diverse parti dell’opera e nei 
passiiggi dall’una all’ altra. Tuttavia la sua opera è 
da tenerei in grandissimo pregio , come quella che 
ci pone sotto gli occhi tutta la scienza de’ suoi tempi, 
e ci porge notizie, che non potremmo avere d’al- 
tronde. Lo stile in generale ne ò conciso e robusto, 
pura e castigata la lingua: se non che alcune volte si 
desidererebbe maggior calore e talora più semplicità 
e correzione. 

172. La geografia fu pure trattata appositamente 
da Pomponio Mela spagnuolo , vissuto ai tempi di 
Claudio. L’opera sua De sita orbis scritta con molta, 
cura quantunque da uomo non viaggiatore ma erudito 
dallo studio -degli altri geografi , e divisa in tre li- 
bri, discorre compendiosamente delle parti dei mondo 
allora conosciuto, con uno stile breve e succoso, ab- 
bellendo la sua esposizione con descrizioni leggiadre 
ed usando una lingua p>er lo più nobile e pura. L. 
Giunio Moderato Columeila, pure spagnuolo e di Ca- 
dice, vissuto sotto Claudio e Nerone, seguì le traccie 
di Catone e di Varrone e ci lasciò oltre ad un libro 
De arboribiu, un’opera De re rustica in 12 libri, del 
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cui decimo libro in versi già discorremmo superior- 
mente. Quest’opera è piena di dottrina e di amplis- 
sima cognizione della materia, esposta in modo vario 
e dilettevole ed in una lingua facile e pura; Per 
quel die riguarda la medicina si ha un libro De 
compositione medicamentorum , opera scritta rozza- 
mente da Scribonio Largo Designaziano. Rimangono 
finalmente alcuni scritti di matematica ed arte mi- 
litare di Sesto Giulio Frontino, che fu pretore, con- 
sole ed insigne per imprese militari prima di Domi- 
ziano, e creato da Nerva ispettore delle opere idrau- 
liche di Roma; la sua opera De aqttaeduetis urfm Ro- 
ime è pregevole per ordine e bontà di lingua e di 
stile. L’altra intitolata: Slralagematican libri V, utile 
per l’arte militare, manca spesso di esattezza ed è 
scritta in uno stile assai trascurato e senza colore 
uniforme. 
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Cagioni (iella progredita decadenza — Poeti — Flavio Aviano — 
Sue favole — M, Aurelio Olimpio Nemesiano — Sue poesie 
didattiche — T. Calpurnio Siculo, poeta pastorale — Decio 
Magno Ausonio — Claudio Claudiano ^ Altri poeti didattici 
— Pervigilium Ventris — Poeti cristiani. 


473. II cattivo gusto propagato dagli scrittori del- 
l’età prima deH’impero, di cui testé abbiamo parlato, 
si diffuse rapidamente ad onta degli sforzi, che i 
pochi uomini di sana dottrina facevano per opporsi 
alla corrente, e diventate le opere loro i principali 
modelli dei letterati posteriori, come sempre avviene, 
se ne imitarono specialmente i difetti e si cadde fi- 
nalmente nella più compiuta barbarie. La lingua Ro- 
mana s’imbastardiva ogni di più parlata da uomini 
rozzi e nati tra i barbari, che sedendo sul trono dei 
Cesari ed occupando le cariche principali dello Stato 
coll’autorità loro traevano gli altri nella via della 
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corruzione. Aggiunfjevasi a questo la diffusione di 
una nuova dottrina, che fondata su basi ignote agli • 
antichi popoli pagani e traendo le sue inspirazioni 
da un libro d’indole orientale e lontano dai tipi este- 
tici di Grecia e del Lazio, abbisognava di nuove pa- 
role e nuovi modi per farsi palese nelle sc*ritture. 
Quegli stessi ebe per opporsi a lei cercavano di pur- 
gare il paganesimo dalle sue strane supcrelizioni e 
dimostrare la grande sapienza degli antichi mitologi 
ricorrendo alle teorie platoniche e neoplatoniche non 
trovavano nella lingua del Lazio il linguaggio meta- 
fisico, di cui avevano duopo, e lo pigliavano ad im- 
prestilo dalla Grecia o ad imitazione di quella il 
creavano. Le lettere non erano più tenute in alcun 
onore, uscendo i principi dalle file de’ soldati e cir- 
condandosi di pretoriani a nuH’altro educati che alle 
armi ed alle sedizioni. Molto più grave divenne il 
male, quando l’impero fu da Roma trasporUito a 
Costantinopoli, pel (juale fatto se la letteratura Greca 
riprese alquanto di energia e di vita, la Romana ri- 
cevette il colpo fatale. Vi furono bensì alcuni prin- 
cipi buoni ed amanti delle lettere, come gli Antonini, 
Settimio Severo ed Alessandro Severo, ma o i loro 
regni furono di breve durata, o l’opera lorp venne 
tosto distrutta dai successori, ed il cadavere, che cer- 
cavano tornare a vita, ricadde nel suo letargo mor- 
tale. Ma allato della letteratura pagana, che moriva, 
sorgeva piena di vita e d’incognita sapienza la let- 
teratura Cristiana, la quale servendosi delle vecchie 
sue vesti e del patrimonio di quella fattasi erede , 
aperse una via nuova ed iniziò quel connubio, che 
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operatosi lentamente nella notte del medio evo, creò 
•poscia le moderne letterature della colta Europa. 

|74. In mezzo a questa grande corruzione, la poe- 
sia fu quella, che seppe serbarsi più pura a cagione 
del grande studio, che si faceva degl’anlichi poeti, 
e specialmente di Virgilio, che i libri dei gramma- 
tici d 'allora ci mostrano quanto fosse tenuto in onore, 
spiegato nelle scuole e commentato con molla abbon- 
danza d’erudizione. 

Il primo poeta che a noi si presenti per ordine di 
tempi ù Flavio Ariano, secondo l'opinione di alcuni, 
i quali lo vogliono vissuto al tempo degli .Vntonini, 
verso il ^60 dell’e. v. Altri però mossi specialmente 
dall’indole della lingua e dello stile da lui adoperali, 

10 vogliono posteriore d’ assai , e lo pongono nei 
tempi deU’imjieratorc Teodosio , ravvisando in quel- 
l’altro Teodosio , cui egli dedica i suoi versi , il fa- 
moso grammatico Macrobio Teodosio. Noi possediamo 
di questo poeta 42 favole esopiane, ridotte in versi ele- 
giaci, di poco valore e per l’invenzione e per lo stile, 

11 quale mostra grandissimi segni di progredita cor- 
ruzione. 

175. Vien quindi un poeta didattico , per nome 
.M. Aurelio Olimpio Nemesiano nato in Cartagine e 
vis.suto al tempo dell’ impcrator Caro. Elgli scrisse 
molti poemetti didattici , come Halieutica , o della 
pesca, Cynegeiica , o della caccia. Nautica , o della 
navigazione e de Aucupio, o dell’ uccellagione , dei 
quali però a noi non giunse che un frammento di 
325 versi del suo poema della caccia. In questo fram- 
mento si discorre dei preparativi della caccia , della 
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maniera di governare i cani e gli altri strumenti di 
quella, in una lingua assai buona, e con un metodo 
d’esposizione di molto superiore a quello degli al- 
tri scrittori de’ tempi suoi. Si attribuisce pure a lui 
il principio d’un poemetto in lode d’ Ercole. 

176. Cliente di Nemesiano fu T. Calpurnio Siculo, 
il quale a lui dedicò le sue poesie pastorali. Della vita 
di lui non sappiamo ebe quel poco , che egli sotto 
velo d’allegoria ne disse ad imitazione di Virgilio 
nelle celoghe sue, dalle quali appare essere egli stato 
poverissimo. Sembra, che posteriormente egli si gua- 
dagnasse la grazia daU’imperator Caro, e fosse da lui 
nominalo suo segretario. Le ecloghc di Calpurnio sono 
in numero di 11, poiché non è fondata abbastanza 
l’opinione di coloro, che quattro glie ne tolsero per 
attribuirle a Nemesiano. In esse si scorgono i difetti 
dell’ecloga Virgiliana uniti a molta debolezza di crea- 
zione ed imperizia nella tessitura, una lingua bar- 
bara, ed uno stile declamatorio e rozzo il più delle 
volte, benché appaia manifesto lo studio dell’ imita- 
zione di Virgilio e di Stazio. 

177. In molto maggior copia e di svariata natura 
sono le poesie, che noi possediamo,, di Decio Magno 
Ausonio, nato a Bordeaux nel 309 dell’ e. v., il 
quale fu maestro dell’ imperatore Graziano, e da lui 
creato prefetto e poi console. Si crede che egli fosse 
cristiano. Le sue opere quasi tutte poetiche sono in 
genere lavori piuttosto da grammatico , che da poe- 
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ta (1). .Tra èsse però si distinguono per molti pregi 
i suoi idiUii, e le epistole, e gli ep/^ram»u. Gl’ idillii 
non sono già poesie pastorali, ma brevi componimenti 
intorno a diversi soggetti. Assai grazioso tra questi 
è l’intitolato: Amor cruci adfixus, dove ispiratosi ad 
una pittura, dipinge le principali eroine ‘ celebri pei 
loro affanni amorosi, che nei campi lagrimosi , de- 
scritti da Virgilio , si vendicano d’amore e lo mettono 
in croce. Lodevolissimo per l’arte del descrivere mi- 
nutamente le cose, e per la scienza geografica e na- 
turale che vi si scorge , è pur quello intitolato: Mo- 
se Ila, Ai 483 versi. Mostra il grande studio, ch’egli 
aveva fatto di Virgilio, il suo Cento nnptialis dove 
impiegò unicamente emistichii di quel castissimo poeta 
per fare le più sconcie pitture. Pieno di greca leggia- 
dria è poi ridillio, che ha per titolo: Rosae, il quale 
però da alcuno non è creduto opera di lui.. Le epi- 
stole giovano grandemente a farci conoscere la vita 


(I) Epigrammaia, in numero di 146, cui si aggiungono quat- 
tro altri ebe riguardano i fasti da lui scritti — Ephtmeris , o 
l’impiego della giornata — Parentalia — Commtmtralio profes- 
sorum Burdigalensittm — Epilaphia heroum, qui bello Troica in- 
terfuerunt — Aliquol aliorum epilaphia — De XII Caesaribus 
per Svetonium Tranquillum scriplis — Tetrasticha a J. Coesore 
usque ad tempora sua — Orda nobilium urbium — Ludus septem 
Sapientum — Eorumdem septem Sapienlum senlenliae — Edyllia 
— Eclogarum — Epistolarum liber , di cui alcune in prosa — 
Gratiarum ac.lio prò, consulatu , ad imitazione del panegirico di 
Plinio — Periochae in Homeri Iliadem et Odysseam , brevi ar- 
gomenti in prosa di ciascun canto — Praefatiunculae ires. 
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e' ranimo di quqslo poeta, i tempi, in cui viveva, e 
la corte imperiale, die allora trovavasi nelle Gallie. 
Del resto si scorge in generale nelle sue poesie la 
confusione, in cui Tarte è caduta. Non v’ha più ge- 
nere alcuno distinto di composizioni ; ma tutto si 
frammischia e si confonde: passa il poeta dal narra- 
tivo al lirico, al didattico , e fa uso di ogni sorta di 
metro; ama le cose difficili e strane, come il rac- 
chiudere ia vita d’un personaggio in pochi versi, il 
mettere in poesia i giorni della settimana e del mese, 
fobbligarsi a terminare i versi con monosillabi e si- 
mili giuochi puerili. i ^ >1 > 

478. Creato poeta dalla natura e meritevole per 
l’altezza del suo ingegno di essere collocato tra i mi- 
gliori, ancorché i tempi gli abbiano vietato di roccare 
4’antica eccellenza, è Claudio Claudiano , che alcuni 
vogliono Fiorentino , ma che altri più giustamente 

tengono per nato in Alessandria ed educato a quella no- 
« 

bile scuola. Egli visse ai tempi degrimperatori Arca- 
dio ed Onorio e fu care a Stilicene ministro e tutore 
di quei principi-, cui egli seguitò nelle varie sue 
spedizioni contro i barbari , che cominciavano a sca- 
gliarsi da ogni parie sopra il cadente Impero Roma- 
no. Dopo la disgrazia e la morte di questo credesi 
che egli si ritirasse in Egitto, ed ivi morisse. Gran 
1 parte dei versi di Claudiano, è diretta a lodare Sti- 
licene e i due principi suoi pupilli e specialmente 
Onorio,f, che me aveva sposata la figlia,, e ad inse- 
,guire con ardente invettiva i nemici di lui. Tuttavia 
si possono essi dividere in varie classi i Appartengono 
alla poesia epica mitologica d’indole greca il suo 
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poemetto non compiuto , nè ridotto all’iiltima perfe- 
zione, de raptu Proserpinae, in 3 libri, in cui si scon- 
trano assai belle descrizioni e pitture; ma poca inven- 
zione, ed una totale mancanza di dignità e grandezza 
epica; cd un frammento di un altro jtoemetto inti- 
tolato: GUjanlomachia, o della guerra dei Giganti, le 
cui immagini per amore di novità e di spingere le cose 
più là del conveniente molte volte piuttosto che destar 
maraviglia, eccitano il riso o riescono* insipide e fred- 
de. Cadono poi nel genere della poesia epica Romana, 
e del racconto epico-storico i molti suoi panegirici pei 
consolati di Onorio, di Stilicone e d’altri, le lodi di 
Stilicone e di sua moglie Serena, alcuni epilalamii di 
genere narrativo, e con maggior diritto i due poemi 
de bello Gildonko e de bello Getico sen Pollentino , i 
due libri contro Rufino e i due contro di Eutropio, na#- 
nistri deH’imperatore Arcadio e nemici di Stilicone. 
È però da avvertire quello che già notammo parlando 
d’Ausonio, essere quasi impossibile il classificare e- 
sattamente per generi queste poesie, essendo esse il 
più delle volte una mistura, che di tutti partecipa e- 
gualmcnle. G l’argomenti principali di questi poemi 
son quasi sem})rc le vittorie di Stilicone sui Barbari, 
onde chi sappia spogliarli della veste poetica e di 
qucH’abbondanza d’ornamenti , di cui li coperse l’a- 
buso dell!antica mitologia diventata mero artifizio di 
poetica forma, potrà di essi molto giovarsi per cono- 
scere quell’età e il misero stato, in cui era caduto 
r Impero. Va annoverata tra le poesie liriche una 
Fescennina, in occasione delle nozze di Onorio con 
Maria figlia di Stilicone, poesia , la quale se manca 
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d’impeto lirico, ha però molta grazia e facilità ed 
un soavissimo senso di armonia. A queste poesie è 
d’uopo aggiungere alcuni idillii, quasi tutti diretti a 
descrivere animali e cose fisiche ; cinque epistole, e 
cinquanta epigrammi, alcuni de’ quali in lingua gre- 
ca, ma sulla cui antcnticità non egualmente s’ac- 
cordano gli eruditi. . 

Claudiano dimostra una fantasia ricca e potente, 
una grandissima facolUi di esporre anche le cose più 
comuni e minute in modo grandioso; ma spesso ap- 
j)unto per ottenere questo fine , troppo curando la 
forma più della sostanza, viene a cadere nel lamhic- 
cato e net declamatorio. Immaginoso e veemente, 
spesso trasmoda e guasta per mal gusto e lingua e 
stile; ma ad ogni modo è poeta di gran lunga supe- 
riore a tutti gli altri dell’età sua, di cui seppe in 
gran parte schivare i vizi e la corruzione. 

179. Accenneremo di volo alcuni poeti didascalici, 
come Palladio Rutilio Tauro Emiliano vissuto nel 
à® secolo, che scrisse in jwesia l’ultimo libro d’una* 
sua opera suU’agricoltura, e trattò in esso De insitione, 
cioè dell’inncstare gli alberi, dando prova di móltis- 
simo ingegno; Rufo Pesto Avieno, che vissuto verso 
il à50 tradusse liberamente i fenomeni di Arato, e 
la descrizione della terra del greco Dionigi; final- 
mente Claudio Rutilio Nuinaziano o Nainaziano , au- 
tore d’un itinerario, che pervenne a noi assai guasto, 
in cui narra il suo ritorno da Roma nelle Gallie ov’era 
nato con molto accurate descrizioni , tra le quali è 
lodata specialmente quella di Roma per la purezza 
ed eleganza con cui è condotta , e per certi impeti 
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d’ira e d’invettiva contro i giudei ed i monachi da 
lui, che era pagano, abborriti.il suo itinerario è in 
versi elegiaci , e la lingua ne è pe’suoi tempi prege- 
volissima , manifestandosi in essa un grande studio 
dei classici antichi. Collocheremo pure in questo luogo 
un’operetta morale in 4 libri^ /)yonmt Catonis disticha 
de ìnoribus ad filium, la quale fu tenuta in gran conto 
nel medio evo , ma non si sa bene a quale autore 
efl a quale età appartenga. Il nome di Catone pare 
le fosse dato per la materia morale, di cui tratta. 
Dei resto molta è la semplicità di questi versi, e 
buona in generale la lingua, in cui sono scritti. 

180. Prima di passar^ ai poeti cristiani è d’uopo, 
che noi diciamo qualche cosa di una poesia lirica 
conosciuta sotto il' nome di Pervigilium Veneris. Co- 
piatasi a lungo ne’manoscritti colle opere di Catullo 
fu a lui attribuita; poscia a cagione dello stile di- 
fettoso c lontano dall’aurea latinità, fu tenuta per 
opera dell’età imperiale e creduta di Floro, poeta vissuto 
ai tempi di Adriano. Altri raffigurando l’analogia 
delle idee in essa contenute con quelle, che si trovano 
negli scritti di Apuleo, la credettero opera di lui, 
altri finalmente stimò di doverla dividere in due parti, 
l’una delle quali si avesse a giudicare fattura del se- 
colo aureo, l’altra d’età più corrotta, la qual ultima 
opinione è comunemente rigettata. Questo canto, in 
cui appare palese l’imitazione di Lucrezio , Virgilio 
ed Ovidio, celebra Venere come madre della natura, 
e descrive il venire della primavera, in cui maggiór- 
mente si spiega la potenza di lei, ed abbonda di va- 
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ghe immagini e mostra nel poeta una fantasia vivace 
e graziosa. 

181. Mentre la poesìa pagana cadeva, le cresceva 
allato la poesia cristiana, che bambina e costretta a 
vestirsi delle spoglie della sua nemica racchiudeva in 
se immagini ed idee , la cui sublimici nè Omero nè* 
Virgilio non avevano concepita giammai . Chi bada . 
soltanto alla lingua ed allo stile chiamerà barbari 
questi uomini, che venivano a consumare l’opera della 
distruzione corrompendo sempre più la splendida for- 
ma della musa greca c romana ; chi bada alla so- 
stanza ed alle idee li chiamerà rigeneratori potenti 
e spargitori del seme fecondo , per cui i tempi si 
rinnovarono e la società umana si lanciò nella via 
grandissima della libertà e del progresso. Tali furono 
Sidonio Apollinare di Lione, uomo eruditissimo, Celio 
Sedulio, e superiore ad ogni altro . poeta cristiano di 
quei tempi Aurelio Prudenzio Clemente nato nelle 
Spagne .il 548 dell’era volgare. Rozzo nella lingua 
ed incerto nella prosodia non ha ne’ suoi inni l’al- 
tezza della vera lirica , ma un fare pacato e semplicè, 
una grandissima fede nelle nuove dottrine, e quella 
unzione, che penetra negli animi e li commovc. Nel 
suo poemetto contro di. Simmaco, il quale difendeva, 
come organo del senato , il cullo antico e l’altare 
della Vittoria, ha lampi di alta poesia, e mostra. con 
altezza di ragionamento la falsità della religione pa- 
gana e la ridicolezza di coloro, che la volevano so- 
stenere ad ogni costo. 


K) 
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' SOMMARIO 
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Caralteie della storia in questa età — Scritturi della storia 
Augusta — Giustino — Altri abbrevialorì — Sesto Aurelio 
Vittore — Flavio Eutropio — Pesto Rufo — Storia di Am- 
iniano Marcellino — Storici Cristiani — Oratori panegiristi 
■*- M. Corn. Frontone — Apuleio — Oratori Cristiani — Let- 
tere di Simmaco, di Sidonio Apollinare, di Cassìodoro. 

18^. Quanto più la corruzione si andava propa- 
gando, il sentimento deU’arle perdevasi ; anche la 
storia , che fino a questi tempi aveva mantenuta la 
sua dignità e conservata l’antica grandezza, declinava 
e guasta vasi. Quel vivere continuo tra le sedizioni 
e le guerre, col ferro dei pretoriani alla gola, e le 
armi harhariche, le quali continuamente rumoreg- 
giavano ai confini e ad ogni occasione che loro si 
presentava gittavansi su quello e lo devastavano cru- 
delmente , nel dolore del presente e nell’ incertezza 
fieli’ avvenire, facevano si che gli animi più non po- 
» levano rivolgersi ai tranquilli studii delle lettere, e 
diventavano ottusi ad ogni impressione del hello. Si 
tramandava la memoria dei fatti , ma più che dai 
letterati, da uomini di azione, che conoscevano più 
la tenda che la scuola; e i letterati si contentavano 
di spigolare nei larghi campi degli antichi e di com- 
pendiare le opere loro, essendo questo l’unico mezzo 
por farle gustare ad uomini, che le avevano dimen- 
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ticate c le lasciavano dormire nelle antiche biblio- 
teche. L’nnico stimolo a scrivere la storia era in quei 
tempi l’adulazione verso i principi o il desiderio di 
sfogare lo sdegno contro di essi quando erano morti 
e i loro emuli sedevano sul trono imperiale. Perciò 
fu coltivata specialmente la storia contemporanca e 
la biografia. 

1S.’5. Lasciando a parte gli storici, le cui opere 
sono perite, c’incontriamo di subito negli scrittori 
della Storia Angusta , che sono in numero di sci, e 
scrissero la biografia di varii imperatori romani da 
Adriano fino a Caro ed a suo figlio. Il primo di essi 
è Elio Sparziano, che visse ai tempi di Diocleziano. 
Aveva egli in animo di scrivere le vite di tutti gli 
imperatori da G. Cesare fino ai tempi suoi, ma forse 
non condusse questo disegno a compimento. Sono 
opera sua le vite di Adriano, Elio Vero , Didio Giuliano, 
Settimio Severo, Pesrennio NigrOyCararalla e Geta. Egli 
manca di metodo e d’ordine storico, ed ha stile e 
lingua corrotti. Vulcazio Gallicano vissuto neH’cpoca 
stessa è creduto autore della Vita di Aridio Cassio, la 
quale però molti attribuiscono a Sparziano scorgendo 
in essa la stessa indole e gli stessi difetti che nelle 
vite di lui si ravvisano. Trebellio Pollionc vissuto 
pure sotto Domiziano, Costanzo e fors’anche Costantino 
Magno aveva scritto le vile degli imperatori da Filippo 
fino a Claudio e suo figlio Quinlillo: ma non restano die 
quelle di Valeriano padre c figlio, dei due Gallieni, 
dei trenta tiranni e del Divo Claudio , le quali due 
ultime egli fu costretto a rifare per isfuggirc i rim- 
proveri de’suoi contemporanei. Unisce ai difetti degli 
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altri una vergognosa adulazione. Flavio Vopisco di 
■ Siracusa vissuto sotto Costantino Magno scrisse le 
vite di Aureliano Tacito, Floriano, Probo, Fermo, Sa- 
turnino , Proculo y Bonoso, Caro, Numeriano , Carino. 
Supera tutti gli altri nella bontà del metodo e 'nel- 
l’arte di ben condurre la storia. Elio Lampridio, che 
alcuni vogliono non essere altri che l’Elio Sparziano 
già sopra da noi accennato, ci lasciò quattro vite, di 
Commodo, Diadumeno; Eliogabalo, ed Alessandro Severo. 

Non si discosta dagli altri nè per la condotta nè per 

# 

la forma. Finalmente Giulio Capitolifio , che cade 
nei tempi di Diocleziano c Costantino,’ c antore delle * 
vite di Antonino Pio, Marco Aurelio, L. VerOy Pertinace, 
Albino, Macrino, dei due Massimi, dei due Gordiani, di 
Massimo e di Balbino. ' ■ 

Questi scrittori della Storia Augusta sono di molta 
importanza per noi essendo essi i soli fonti , onde 
possiamo attingere la cognizione dei fatti accaduti 
in quel lungo intervallo di tempo, di cui non ci ri-, 
mane altra memoria. 

484. Giustino, l’abbreviatore di Trogo Pompeo, fiorì 
al tempo degli Antonini verso il 460. Nel compendio 
od estratto eh’ egli fece ddle Storie Filippiche di quel- 
lo lasciò da parte quanto egli credeva meno impor- 
tante ed in questo le notizie geografiche , onde ne 
venne alla sua opera un’oscurità ed un’ indecisione 
talvolta assai grande, la quale va congiunta a molta 
incertezza nella cronologia. Lo stile. nc è buono e 
si' vede che in gran, parte egli conservò le forme 
stesse di Pompeo Trogo, meno in alcuni passaggi, 
ove era necessario che facesse da se. 
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^85. Più Uirdi, nel 300, attese a questi medesimi 
lavori di abbreviamenti Sesto Aurelio Vittore Africano, 
caro a Giuliano impe^ratore, da lui nominato gover- ^ ^ 

natòre della Pannonia e da Teodosio Magno prefetto 
di Roma. Le opere che si possono* tener veramente 
per sue sono quella De vim illuMribìis urbis Romae, in 
cui si contengono le vite dei più illustri -Romani co- 
minciando dai re ed ammettendo anche fra loro qual- 
che straniero: e quella De CaesaribuSf in cui si scorge 
molta accuratezza nella ricerca dei fatti, ed una par- 
ticolar cura dello stile. L’opera De vita et moribus im- 
peratorum Homanorum epitome -ex libris Sex Aur. Vi- 
ctorisa Caesare Avyusto mque ad excessum Theodosii im- 
peraloris è un compendio de’suoi .Cesari, il quale si 
attribuisce ad un Vittore Giuniorc o Vittorino , con- 
Icmpòraneo di Oroslo. Il trammento d’un’altra ope- 
retta intitolata: Origo gentis lìomame , è fattura di 
scrittore vissuto assai più tardi e a lui non può es- 
sere in alcun modo attribuita. La sua lingua mostra 
•palesi i segni della decadenza. 

486. Uno de’ migliori per facilità e chiarezza di 
stile, e per mondezza di lingua supcriore agli altri 
de’tempi suoi è Flavio Eutropio , del quale sappiamo 
soltanto essere stato segretario di Costantino , aver 
accompagnato l’imperatore Giuliano nella sua spedi- 
zione contro la Persia, ed essere vissuto sino ai tempi 
di Valente. Ad istanza di questo imperatore egli stese 
un compendio in dieci libri della storia Romana dalla 
fondazione di* Roma fino al regno di lui, attingendo 
a buone fonti, ma esponendo solo quei fatti che po- 
tevano tornare ad onore dei. Romani. Fu tenuto questo 




compendio in mollo onore cd usato nelle stuiole , c 
se ne fecero ben tosto due traduzioni in lingua Greca, 
di cui una si è conservata. Ma questa celebrità lo 
sottopose a molte interpolazioni , a purgarlo dalle 
quali spesero l’opera loro molti fra i critici moderni. 

IS7. Non molto si scosta dal breviario di Sesto 
Aurelio Vittore quello di Sesto o Pesto Rufo vissuto 
vei-so Tanno 504. Lo stile ne è troppo conciso ed 
oscuro. Possediamo pure di lui un brevissimo scritto 
lopogralico col titolo: De regioiiibiis urbis Umnae , in 
cui si parla in modo breve e scarno de’principali 
editizii e monumenti di Roma , del quale però Tau- 
tenticità fu gravemente contestata in questi ultimi 
tempi. 

ISS. .V lutti questi sovrasta. Ammiano Marcellino, 
di nascila Greco, il quale si sarebbe meritamente 
eollucalo a fianco di Livio e di Tacito, ove gli fosse 
toccato in sorte di vivere in tempi di minor corru- 
zione. .Molto si adoperarono i critici per sapere esat- 
tamente il luogo e il tempo della sua nascita e della 
sua morte, e la religione da lui seguitata; ma intorno 
a tutte queste cose regna una grandissima ineertezza. 
Uopo aver avuto da giovanetto una eonveniente edu- 
cazione scientifica e letteraria, entrò nella carriera 
militare, la quale allora era Tunica via per acqui- 
staci onori e fortuna. Militò sotto Costanzo, accom- 
pagnò Giuliano nell’impresa di Persia, combattè sotto 
i successori di lui nella Germania , nelle Gallie' e 
nell’Oriente. Ritiratosi poscia in Roma attese alio 
studio della storia e s’invaghì specialmente della ma- 
niera di Tacito, e dopo questa accurata preparazione. 
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si post- a scrivere i suoi 34 libri Rerum geslariun. 
Quest’opera, di cui abbiamo perduto i 13 primi li- 
bri, conteneva la narrazione dei fatti accaduti dal 
principio del regno di Nerva fino alla morte di Va- 
lente, cioè dal 91 al 378 dell’ e. v. 1 libri, che ce 
ne rimangono* non abbracciano, che i fatti di 26 * 

. anni, cioè dal 332 al 378, ma sono la parte più im- 
|)ortantc, perchè contengono i hitti, di cui lo storico 
lu egli stesso testimone oculare. Egli seguita in essi 
di preferenza il metodo cronologico, ed abbonda di 
belle ed accurate descrizioni fìsiche e -geografiche, 
le quali lo rendono uno dei fonti principali a cui 
attingere la cognizione specialmente della Germania 
e delle altre sedi dei barbari, delle loro origini e 
costumanze. Grandissima è la sua cura nel procac- 
ciarsi la piena conoscenza della verità dei fatti , e 
lodevole la probità , con cui li espone in modo im- 
|)arziale e giusto. Il suo stile però è di pessima lega, 
guasto dall’uso continuo del parlar metaforico e dal- 
l’abbondanza delle immagini, le quali gli danno un 
colorito poetico c ne rendono incerto il significato, 
ed è privo di uniformità a segno che ora cammina 
conciso e stringato, ora si trascina diffuso ed ampol- 
loso, ora striscia umile al suolo, ora cerca d’innal- 
zarsi a volo impotente.' 

189. Tra i cristiani si accinse a scrivere la storia 
del popolo ebreo e dei primi secoli della chiesa Cri- 
stiana Sul pici 0 Severo. La storia sacra narrata da lui 
in modo compendioso ed in soli due libri assai brevi, 
è una delle migliori scritture di quei tempi dal lato 
della lingua e dello stile. È vero, che occorrono an- 
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die -in essa maniere corrotte c parole adoperate in 
una significazione diversa da quella che avevano nei 

• buoni tempi della letteratura ; ma appare dovunque 
lo studio e Timitazione di Sallustio ed un certo co- 
lorito uniforme, che negli altri difficilmente si trova. 

* Meritano pure di essere annoverati tra gli storici 
Lattanzio pel suo libro De mortibm persemlorum e S. . 
Girolamo per la sua traduzione della Cronaca di Eu- 
sebio e per le vite di alcuni dei padri del deserto. Lo 
stile del primo è assai buono e rimilazionc di Cice- 
rone lo fece chiamare Cicerone Cristiano. S. Giro- 
lamo è pure per quei tempi colto ed elegante, grande 
imitatore dei classici antichi, ed abbonda d’imma- 
ginazione e di energia. 

Più che storici si possono chiamare scrittori della 
filosofia della storia S. Agastino e Paolo Orosio, poi- 
ché si prefissero nelle loro narrazioni non solo di 
tramandare la memoria dei fatti, ma di provare coi 
fatti una tesi particolare. La Città di Dio di S. Ago- 
stino é uno de’ più grandi monumenti dell’ ingegno 
umano. Lo stile di lui benché alquanto africano, è 
per lo più buono, persuasivo, c le molte citazioni e 
la gran copia di brani di scrittori classici , che egli 
ci ha conservati, provano quanto studio egli ponesse 
nelle opere loro. La storia di Orosio in 7 libri Ad- 
versus pagams, è di carattere più positivo ed è una ' . 
raccolta di tutti i fatti dell’antica storia sacra e pro- 
fana, i quali potevano sersùre al suo scopo, tratti 
specialmente dà Giustino, meno l’ultimo libro, in cui 
segue altri autori per compiere un sunto di tutta la 
storia dell’Impero fino all’anno 407. Appartiene pur 
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egli alla scuola Africana, ma è superiore per la di- 
zione a molti degli scrittori deU’età sua. 

190. L’eloquenza dopo Plinio il giovane più non si 
manifesta, che in alcune orazioni panegiriche piene 
di bassa adulazion<* e di fredda declamazione, dodici 
delle quali giunsero (Ino a noi col titolo di Panegy^ 
rici velerei. Il più celebre fra gli oratori di quest’ul- 
tima età fu iM. Cornelio Frontone nato a Girla nel- 
r Africa, secondo la più fondata opinione, ai tempi di 
Domiziano e di Nerva e discendente per madre da 
Plutarco. Fu pubblico professore di eloquenza sotto 
Adriano, e scelto a maestro dei figli di Antonino Pio, 
dal quale ebbe la dignità consolare ed altri onori. 
Era in lui immaginazione feconda ed ampia erudi- 
zione greca e latina. Le sue opere appartengono a 
varii generi di composizioni, e quasi tutto quello, che 
ora ne possediamo, è dovuto ad Angelo Mai, ebe lo 
trasse da antichi palimpscsti. Però delle sue orazioni 
non abbiamo che scarsi frammenti insieme ad alcune 
declamazioni di poco valore. Si annoverano tra le ora- 
zioni perdute il Pamgyricus / e il Pdnegyrictu II Anto- 
nino Pio dictus, le orazioni giudiziali Oralio prò Demon- 
strato Petiliam, Oraiio Bilhyna, ItBecUva in Pelópetn, 
molto lodata dagli antichi, imediva in ChrisHanos. 
Molte delle sue declamazioni appartenevano al genere 
umoristico, come lo mostrano i frammenti che ancor 
possediamo coi titoli : Laudes fumi et pitlveris, Laudes 
negUgentiax: Ma quello, che maggiormentè può dare 
a noi un’idea di questo scrittore, sono le sue lettere, di 
cui abbiamo iO collezioni 'preziose anche per le molte 
lettere di Antonino Pio, di Marc’Aurelio.'e di altri im- 
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peratori, che si leggono in esse. Devesi aggiungere 
a queste un’opera col titolo : De differentiis vocabu- 
lorum, appartenente alla scienza grammaticale, ed al- 
cuni frammenti storici < Frontone è scrittore vario ed 
ameno ed uno di quelli, che più s’opposero all’in- 
vadente corruzione, ma furono costretti , senz’aocor- 
gersi, e per la forza dei tempi, a subirne essi mede- 
simi la fatale influenza. Àpuleo , di cui parleremo 
nel capitolo seguente , fece prova di molta facoltà 
oratoria e di una maniera satirica e piena di argu- 
tezza c di sali nell’orazione, con cui si difese dal- 
l’accusa di magia verso il 154 o il 159 dell’ e. v. 
• li suo stile ir» quesUi Apologia o Oralio de Magia è 
più semplice e men gonfio, che ne’ suoi Phridorum, 
specie di antologia tratta dalle varie sue opere ora- 
torie. Finalmente Simmaco trovò alcuni lampi d’in- 
gegno e di movimento oratorio nei discorsi, di cui 
ci rimangono frammenti, con cui sostenne le idee 
conservatrici del Senato , c il paganesimo contro la 
crescente potenza della religione Cristiana. Ma questa 
trovò assai più valenti ed efficaci oratori qe’suoi a- 
pologisti, quali furono Arnobio, e Tertulliano, e ne’ 
sacri oratori Agosftno, Ambrogio e Leone .Magno. 

191. Avendo citate le epistole di Frontone, e più 
sopra quelle di Ausonio , parleremo qui ancora di 
quelle di Simmaco, le quali occupano 10 libri e sono 
modellate su quelle di Plinio , ed importanti come 
quelle per' la storia dei tempi, in cui visse l’autore; 
dei nove libri di lettere del già nominato Sidonio .Apol- 
linare simili a quelle di Simmaco per indole e pregio 
storico; dei Variarum libri xii di Cassiodoro ministro 


Di V. 


254 

e segretario di Teodorico ed uno di quelli, che mag- 
giormente procurarono, dopo la caduta dell’Impero, . 
di conservare l’ antica letteratura ; finalmente delle 
lettere di S. Cipriano e di S. Girolamo importanti dal 
lato. religioso, e piene di energia e di affetto. 


t 

CAPO 111. 


SOMMARIO 


I graoiinatici — Terenzio Scauro — AuloGellio — Nonio Mar- 
cello — Macrobio — Grammatici minori — Filosofia neo- 
platonica — Apuleio — Boezio — I padri della chiesa — 
Scrittori di cose scientifiche — Collezione delle leggi Ro- 
mane. ' 

492. Come in quella della letteratura Greca^.cosi 
nella decadenza della letteratura Romana, sorse un 
numero grandissimo di grammatici , i quali attesero 
ad interpretare e commentare gli antichi scrittori, e 
ci lasciarono perciò importantissime cognizioni, le 
quali sono a noi necessarie di molto per la retta in- 
telligenza dei classici tanto da noi lontani per età e 
per linguaggio. 11 più antico, di cui possediamo qual- 
che scritto, è Terenzio Scauro maestro dell’imperatore 
Lucio Vero, cui dobbiamo un piccolo trattato De or- 
thographia. Ma l’opera più lunga e più utile che de- 
gli antichi grammatici giunse fino a noi, è quella di 
A. Gelilo intitolata : Noctes Atticae. Nacque egli in 
Roma di nobile stirpe , studiò filosofia in Atene , e 
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.tornò in Roma ove legatosi in istretta amicizia col 
•filosofo Favorino, impiegò la sua vita nella coltura 
delle Jettere e nell’esercizio della sua carica di giu- 
dice. È l’opera di lui una miscellanea, in cui si con- 
tengono estratti d’ogni genere tolti da autori Greci 
0 Latini, conversazioni del suo amico Favorino e di 
altri dotti di quei tempi, aneddoti storici c quistioni 
di filologia e di critica letteraria. Dobbiamo essergli 
grati d’aver serbato molti brani di classici ora per- 
duti ed alcune interpretazioni dell’antico diritto. Il 
suo stile è sovente trascurato e macchiato di qual- 
che modo straniero, e pare ch’egli abbia specialmente 
cercato d’imitare lo stile dei comici antichi , senza 
saper serbare in tale imitazione la opportuna con- 
venienza. 

493. Di Nonio Marcello, vissuto probabilmente nella 
prima metà del terzo secolo, si legge un’ opera inti- 
tolai^ : De compendiosa doctrim per litleras , lavoro 
fatto perchè servisse di guida a’ suoi contemporanei 
nel buon uso della latinità. È una raccolta ordinata 
di forme e di frasi classiche con le apposite cita- 
zioni dei varii passi di antichi scrittori, in cui sono 
contenute. 

494. Censorino vissuto verso il 38 dell’e. v. ed al- 
tronde a noi ignoto, scrisse ^un’opera intitolata ; De die 
natali, in cui tratta della nascita deU’uomo e deH’in- 
fluenza , che hanno sopra di quella i genii e le co- 
stellazioni . Elssendo quest’opera corredata di molte co- 
gnizioni erudite di cronologia, matematica c cosmo- 
grafia, qui la pitiamo, quantunque appartenga eziandio 
alle scritture filosofiche. Alcune altre opere gram- 
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maticali egli scrisse, ma non ci rimane che un fram- 
mento (li quella De melris. 11 suo stile, ad eccezione di 
alcune frasi inusitate , è commendevole, avuto riguar- 
do'ai tempi in cui visse. 

^9S. Grammatico insigne e filosofo platonico fu 
pure .Aurelio Macrobio .Ambrosio Teodosio vissuto ai 
tempi di Teodosio il giovane verso la metà del 
secolo. Di lui possediamo due opere: Commentar iorum 
in somnium Scipionis, libri ii, opera pregevole, per a- 
verci conservato il testo di quél bellissimo brano della 
repubblica di Cicerone, e per le molte dottrine della 
scuola neo-platonica, e gli sforzi di essa per purgare 
il paganesimo dalla taccia di politeismo e la molta 
erudizione, che vi si scorge , e Salnrnaliiun convivio- 
rum Uh. VII, i quali sono modellati sopra le Notti At- 
tiche di Aulo Gellio , e contengono molti brani tolti 
di peso da lui, da Plutarco e da altri antichi scrit- 
tori. Sono sjiecialmente degne di molta lode le sue 
osservazioni intorno a Virgilio e il paragone tra quello 
ed Omero. 11 suo stile è assai difettoso, il che con- 
fessa egli medesimo adducendo per iscusa di non es- 
ser Romano. Molti lo credono nato nella Grecia. 

490. Tra gli altri grammatici sceglieremo i più 
rinomati. Tali sono Servio commentatore di Virgilio; 
Elio Donato autore dell’ars gramatka, il cui nome ri- 
mase congiunto a tal genere di scritture c Flavio Vit- 
torino vissuti prima di Macrobio; Diomede , Marciano 
Mineo Felice Capella Africano, autore d’un’opera enci- 
clopedica intitolata Satiricon, preceduta da due libri, 
i quali contengono una bellissima allegoria col tito- 
lo : De nupliis philologiae et Mercurii , nella quale si 
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svolgono le teorie di quelle sette scienze, che furono 
poi celebri posteriormente sotto il nome di Trivio e 
di Qtuidrivio, cioè grammatica, dialettica, retorica, 
geometria, aritmetica, astronomia, musica e poesia; 
finalmente Prisciano di Cesarea vissuto verso il 500, 
pubblico professore in Alessandria , di cui abbiamo 
Commentariòi'um (frammaticorum libri xviii ad Julior 
nuift, ovvero De octo partibm nrationis earumdemque 
conslrnctione , opera, in cui l’autore segue le traccie 
de’ migliori grammatici antichi. 

197. f.a scuola neo-platonica promovendo il sin- 
cretismo delle dottrine Greche con quelle dell’Orien- 
te, e il misticismo tutto proprio di quest’ultimo aveva 
largamente diffuso le strane opinioni intorno agli spi- 
riti ed alla magia. Quindi la filosofia di questi tempi 
fu come un misto dell’antica sapienza con nuove su- 
perstizioni, tutte proprie di un’età di corruzione, in 
cui le antiche credenze rovinavano , e si sentiva il 
bisogno di porre qualche altra cosa in luogo loro. 
Lo scrittore , che maggiormente ci presenta questo 
fenomeno, è il già citatd L. Apuleo nativo di Ma- 
dauro in Africa e nato sotto Adriano tra il 125 ed il 
132. Educato a Cartagine ed in Atene, viaggiò molto 
e si fece iniziare ai misteri. Venuto in Roma acqui- 
stò fama colla sua eloquenza e fu tenuto , al pari di 
Apollonio Tianeo, per mago ed operator di prodigii. 
Alla molta scienza filosofica e ad una sterminata e- 
nidizione univa una grande amenità di modi e sin- 
golare leggiadria della persona. Le sue opere filoso- 
fiche sono De Dm Socratis, in cui egli espone le cre- 
denze de’ suoi tempi intorno agli spiriti; De dogmate 
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PlaUmis lib, in, specie d’introduzione allo studio della 
filosofia Platonica, quale èra intesa dagli uomini della 
sua scuola ; De mando , che alcuni tengono per tra- 
Mozione d’un’opera di somigliante argomento, attri- 
buita ad Aristotele. Va pure sotto il suo nome un li- 
bro ermetico intitolato : Hermetis Trismegisti Asclepias 
ed un trattato De herbis, ma sono manifestamente o- 
pere d’altri scrittori. 

498. Ma il libro, che rese maggiormente famoso 
il nome di Apuleo, ed in cui pure si contengono que- 
ste sue dottrine neo-platoniche e mistiche specialmente 
intorno alla magia, è il suo romanzo conosciuto sotto 
il titolo di Metamorphoseon seu d-e asino aureo lib. xii. 
Pare che lo scopo di questo romanzo sia il racco- 
mandare la necessità dei misteri per preservarsi dalla 
universale corruzione; poiché lo scrittore ci dipinge 
un giovane per nome Lucio , il quale rivoltosi allo 
studio delle cose magiche, in pena della sua curiosità 
e voluttà vien trasformato in tisi no , e non ripiglia 
l’umana sforma se non col ricorrere ai misteri della 
dea Iside. Uno dei più vaghi episodii di questo rac- 
conto, e che per la sua sempliciU'i mostra di essere 
invenzione di più antico scrittore, è la storia allego- 
rica delle avventure di Psiche. La narrazione è ben 
condotta e piena di amenità e d’ interesse ; lo stile 
però come nelle altre opere di Apuleo è d’indole 
straniera, poetico, fiorito e spesso ampolloso. 

499. L’ultimo filosofo Romano oltre a Macrobio e 
a Censorino già da noi superiormente indicati, è Ani- 
cio Manlio Torquato Severino Boezio. Nato in Roma 

. da famiglia illustre il 470 , applicatosi con amore 
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grandissimo allo studio della greca filosofia , fu insi- 
gnito delle principali dignità dello Stato e fu creato 
console da Tcodorico ; ma venuto in disgrazia di quel 
principe, fu per ordine di lui imprigionato e con- 
dannato a perdere il capo nel 524. Oltre ai molti 
suoi scritti, in. cui.seguì specialmente la filosofia pe- 
ripatetica e la parte dialettica di quella commentando 
le opere di Aristotele c di altri filosofi di quella scuo- 
la, egli ci lasciò un’opera pregiatissima e pel suo con- 
tenuto e per la condizione in cui si trovava Boezio , 
quando la scrisse , cioè il suo libro De consolalione 
pliilosophiae, cui attese nella prigionia, che precedette 
la sua morte. È questo un dialogo di Boezio colla 
filosofia, che gli appare per consolarlo coll’idea della 
divina previdenza, e col dimostrargli che la virtù è 
l’unica felicità per gli uomini. Di quando in quando 
s’interrompe la prosa del dialogo per dar luogo a 
brevi poesie, scritte con molta grazia ed eleganza e 
superiori a quante altre ne furono scritte ai tempi 
di lui. La sua prosa è pura in generale e scorre- 
vole, l’esposizione nobile e dignitosa, e la sua cal- 
ma ci colpisce grandemente, ove pensiamo che Boe- 
zio nello scriverla si vedeva già lucicare la mannaia 
sul collo. 

200. I Padri della chiesa studiarono pur essi pro- 
fondamente l’antica filosofia o specialmente la Plato- 
niea, ed unendola ai dettati del Cristianesimo la pur- 
garono di quanto d’ erroneo e di falso in essa si 
ritrovava. 11 più insigne fra i Platonici cristiani è 
S. -Agostino. 

201 . Ora più non ci resta che a discorrere degli. 
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scrittori di cose scientifiche. Appartengono all’ arte 
militare un oscuro libro d’igino, detto il gromatico 
per la sua scienza gromatica od agrimensoria , in- 
titolato De aislrametalione liber ; De rebus beliicts di 
scrittore ignoto ; e Modesti libellits de rocnbulis rei mi- 
litnris ad Taritiuu Atujnstum. Assai più di questi è te- 
nuto in conto Flavio Vegezio Renato autore di un’ 
Epitome imtitntimmin rei militaris, opera divisa in 5 
libri e tratta in gran parte dai tattiei antichi. Discor- 
rendo delle varie istituzioni egli manca d’esattezza 
nel distinguere i tempi , ed attribuisce agli antichi 
usanze dei tempi suoi. Pure è pregiatissimo, essen- 
dosi perduti gli scrittori che lo precedettero. Si uni- 
sce jier lo più alla sua opera uno scritto sulla ma- 
rineria Romana intitolato: Aetici de navinm indafiotione 
philosophi. 

202. Il primo scrittore di gromatica od agrimensori i 
nell’età di cui discorriamo, à Siculo Fiacco, che ci 
lasciò due scritti, intitolato l’un» De conditionibus ac/ro- 
rum , e l’altro: Notuim agrorum et limitun^. Si crede 
che gli opuscoli De agrorum finnlilnle , De limitibiix 
(Ujromm, De controrersiis agrorum e De colon iis faces- 
.sero parte di una grande opera ora perduta di Fron- 
tino, vissuto sul finire dell’età antecedente, e di cui 
a suo luogo abbiamo discorso. Rimangono pure alcuni 
trattati attribuiti ad Igino, teste da noi accennato, 
come De limitibm ronstilueudis. De conditiùnibus agro- 
rum ed altri somiglianti. 

203. La matematica fu trattata da Giulio Firmico 
Materno ne’ suoi Malheseos libri vni, come intcndevasi 
a quei tempi, cioè discorrendo dell’inlluenza degli 

17 
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astri sulla vita e sui destini delTuomo; deU’astrologia, 
degli oroscopi e di altri simili pregiudizi! . Boezio at- 
tese pure a studii matematici e ci lasciò un* aritme- 
tica tratta dalia Greca di Nicomaco con un’intro- 
duzione alla musica e geometria ; cinque libri di 
musica, in cui segue le opinioni Pitagoriche e due libri 
di geometria. 

204. Quanto alla storia naturale Solino nelle Col- 
' lectanea rerum memorabilium ora perdute , e nel suo 

polyhistor che ci rimane non fece che un compendio 
della storia naturale di Plinio. 

205. Attestano le cognizioni geografiche di quei 
• tempi i due Itinerarii di Antonino, la Cosmograpkia 

di Etico, V Itinerario di Alessandro scoperto da An- 
gelo Mai nella biblioteca Ambrosiana, ed> altre pic- 
cole operette di merito assai scarso. 

206. La medicina ebbe i suoi scrittori in Celso 
Aureliano, di cui abbiamo due opere, Celerum seu 
acutarum passionum libri iii ^ e Chronicarum passionum 
lib.\; Sereno Samonico, di cui abbiamo un poema 
incompiuto in esametri col titolo De Medicina ; Teo- 
doro Prisciano, che scrisse Rerum medicarum libri iv e 
Diaeta, seu De rebus salubribus; En. Marcello di Bor- 
deaux soprannominalo T Empirico, di cui si legge il 
Medicamentorum iiber tolto da Scribonio Largo; Pli- 
nio Yaleriano, cui si attribuiscono De re medica lib. v 
compilati sopra le opere di Plinio e di Dioscoride ; e 
P. Yegezio, già sopra accennato, autore della Mulo- 
medicina od arte veterinaria. 

207. Pare che in questi tempi debba pure collo- 
carsi lo scrittore De re rustica Palladio Rutilio Tauro 
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Emiliaiu), la cui opera divisa in 14 libri è tolta ia 
« gran parte da Columella e dagli altri scrittori ante- 
cedenti. Di Gargilio Marziale, di cui già possedè vasi 
un frammento De cura boum, si sono trovati fram- 
menti maggiori che trattano de’ giardini e delle varie 
specie di frutti. 

308. Qui collocheremo pure l’opera De re culinaria 
0 de opjfonns et condimenlis conosciuta sotto il nome 
di Celio Apicio. Essa è divìsa in 10 libri, ciascuno de’ ^ 
(|uali ha un titolo greco. Pare che il vero scrittore a - 
noi ignoto la intitolasse Apicio dal nome dell’ epu- 
lone Apicio vissuto ai tempi deH’imperatore Tiberio. 

309. Finalmente in questi tempi fu pubblicata la 
collezione delle leggi Romane , in cui si scorgono 
molti lavori di dottissimi giurisperiti scritti per lo più 
in lingua pura c castigata, come convenivasi ad uo- 
mini, che avevano sempre tra le mani le scritture del- 
l’antica giurisprudenza Romana. 

210. Eccoci giunti al termine di questi nostri piut- 
tosto cenni storici, che vera e compiuta storia della 
letteratura latina. Noi speriamo, che da essi i giova- 
netti, per cui apposìtiimente lì abbiamo scritti, potranno • 
ricavare una sulficientc eognizione di tale letteratu- 
ra, delle principali sue vicende insieme colle cagioni, 
che le hanno prodotte, c di quei grandi intelletti, che 
resero in eterno famosa la comune patria Italiana. Vi 
saranno alcuni , i quali ci rimprovereranno del non 
aver corredalo di molle citazioni il nostro breve la- 
voro. E noi diremo loro, che abbiamo rinunziato a 
questo vanto di eruditi, che tutti sanno quanto sia di 
facile acquisto, perchè credemmo essere miglior con- 
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sigilo l’esporre noi medesimi quanto pensavamo tor- 
nasse utile ai giovanetti, senza rimandarli ad autori, 
che essi 0 non possono procacciarsi facilmente o tra- 
scurerebbero di consultare. L'Italia già possiede molti 
lavori di dotti stranieri, i quali contengono citazioni 
a dovizia, e cui gli studiosi possono a loro agio ri- 
correre; ma ella non può vantare molte opere ele- 
mentari, che diano una cognizione sintetica della ma- 
teria ed invoglino i giovani a leggerle compiutamente 
per via d’una continuala c spedita esposizione. Un’o- 
pera di tal genere era appunto lo scopo, che ci era- 
vamo proposto. Se a tale scopo abbiano corrisposto 
il metodo e la forma del nostro lavoro , noi ben noi 
sappiamo: confidiamo tuttavia, che da questo piccolo 
volume sia per tornare qualche utile a quella studiosa 
gioventù, alla cui istruzione abbiamo rivolle le forze 
tutte dell’ingegno e del cuore. ' 't-.' 



Digitized by Google 





264 


INDICE 


INTRODUZIONE — PARTE I. Poeti. 

CAPO I. — POETI LIRICI. 


§ 4° Origine della poesia lirica Greca . . j pag. 4 

2. Poesie Orfiche • » 

3 . Lirica entusiastica - Archiloco - Gallino - Tir - . 

• teo - Mimnerno 2 

4. Lirica eolica - Alceo - Saffo - Erinna ... 3 


5. Lirica dorica - AIcmano - Stesicore - Ibico . » 

6. Anacreoole . . . , . 1 

7. Lirici archilochei - Ippnnatle - Simonide di 


Amorgo - Senofane ‘ . . • » 

8. Simonide di Geo . . . . . . . 5 

9. Pindaro a 

40 , Poeti gnomici - Teognide - Focilide - Solone 6 

H. Mancanza di lirici nel secolo di Pericle -Cori 

delle tragedie » 

12. Lirici nella Grecia dopo la morie di Ales-, 

sandro - Anite. Nosside, Miro . ...... 

Scuola Alessandrina 7 

Epigramma » 

Poati elegiaci - Filela > Callimaco . . . . .= S 


Digiiized by Google 




262 


CAPO li. — POETI EPICI. 

tfi. Origine Jell’epopea - Omero - Suoi poemi - 

Rapsodi ed Omeridi pag. 9 

Poeti ciclici ■ ■ . . . 40 

Lo scudo d’Ercoie di Esiodo H 

Poeti epici posteriori . . . . .... » 

Epopea in Alessamiria » 

Poeti epici Alessandrini - ApoUonio Rodio . 12 

CAPO III. — POETI DID.ATTICI E PASTORALI. 

Origine della poesia didattica - Esiodo - Suoi 

poemi 13 

Poesia filosofica . . . ^ ^ ^ ^ 11 

Poeti didattici posteriori ad Alessandro - 

Arato ■ . . . . . . . . . . , . 15 

Poeti bacolici - Teocrito - Rione - Mosco . 16 

CAPO ly. — POETI DRAMMATICI. 

Origine della draminatica 12_ 

La tragedia - Eschilo . . IR 

Sofocle . . . . . . . . . . . . . » 

Euripide ed altri . . . 19 

Origine della commedia - Commedia aniica - 

Aristof ane 29 

Commedia di mezzo . . -21 

Commedia nuova - Menandro .... . » 

Commedia in Alessandria - Commedia rinlo - 

nica 0 tragicommedia 22 

34. Licofrooe e il suo monologo la Cassandra . 23 


Digitized by Googit 


pgp ^fsgsp ppp 


363 

PARTE U. 

CiPO I. — STORICI. 

Origine della storia - Logografi. . . ptg. 84 

Erodoto ^ . . . ^ . . . . . , ^ 26 

Tucidide . ^ . . . . 26 

Senofonte . . . . ^ ^ . . . . i» 

Frammenti di altri storici . . ^ . = . 27 

Storici Alessandrini. . . ^ ^ ^ . » 

Scrittori di storia di popoli stranieri ... 28 

Marmi di Paro . . . . . ^ . . . ^ » 

Polibio . ^ ^ . . . ^ . . , . . . 29 

CAPO II. r— ORATORI 

Primordii deH’eloquenza 30 

L’eloquenza ridotta ad arte - Gorgia Leontino 3< 

Primi oratori Ateniesi - Aiitifonte - Andocide : 

- Lisia - Isocrate - Iseo . . . ^ . . , 32 

Demostene - Sue opere 33 

Eschine - Licurgo - Iperide - Demade ... 34 

Retori . . . ^ . . , . . ^ a 

Eloquenza Asiatica - Demetrio Falereo - De- » 

mocare - Egesiade 35 


CAPO in. — SCRITTORI DI riLOSOFlA. 

Scuola ionica - Taletc . . . . . . . . 36 

Pitagora - Scuola Pitagorica 37 

Senofane » Scuola di Elea - Lencippo - Naof a 
icnola Eleatica » 


Digiiized by Cocete 


204 ’ . * 

54. I sofisti - Gorgia • Protagora - Ippia - Pro 


dico 

. . paa- 

55. Socrate 

56. Senofonte ■ Sue opere tilo.sofiche 


57 Platone. 

i 

58. Arcesilao - Accademia di mezzo - 

.\ccademia nuova 

59. Aristotele 

Cameade - 

60. Cebete - La tavola di Cebete . 

61. Teofrasto - Caratteri morali . . 

. . . . 

62. Vicende posteriori della letteratura Greca . 


Storia della Letteratura Latioa. 


PARTE. 1. — Origini letterarie. 

CAPO PRIMO. 

§ Origine della lingua latina - Suoi elementi . 

2. Suo spontaneo svolgimenlo 

3. Suoi primi monumenli - Carmi Salìari -Axa- 

menta - Canto de’ fratelli Arvali - Tavole 
Eugubine - Indigitamenta - Fescennine - 
• Canti trionfali - Attelane - Exodia . . 

4. Natura del verso Saturnio 

■ 5. Monumenti in prosa - Fasti - Commentarii - 

Annali de’ pontefici ecc. 52 

6. Leggi regie-ie delle dodici tavole - Antico ' 
alfabeto latino ; . » 


Digitized by Googic 




265 


CAPO SECONDO. 

7. Veri esordii della letleralura Romana pdg. 

8. Inflaenza dalla letleralura Greca .... 55 

9. Livio Andronico - Drammi - Traduzione del- 


l’Odissea 

10. Cneo Nevio - Drammi - Poema della prima 

guerra Punica 61 

11. Ennio - Drammi - Annali - Salire o Sature - 

Versioni dal Greco 62 

12. Origine della satira Latina 65 

13. Salire di Lucilio 66 


CAPO TERZO. 

> 

1 4. Vicende della drammatica - Varii nomi presi 


dalle tragedie e dalle commedie. ... 68 

15. M. Annio Plauto - Sue opere 70 

16. Pregi delle commedie di Plauto . • "72 

17. Cecilie Stazio. . ,,, • • 73 

18. Terenzio - Sue commedie. ...... 74 

19. Carattere delle commedie di Terenzio - Scrit- 


tori di commedie togate e trabeate ... 77 

CAPO QUARTO. 

20. Vicende della tragedia - Pacuvjo .... 78 
,21. Azzio ed altri poeti tragici 80 

22. Poesia filosofìca - T. Lucrezio Caro . . . 82 

23. Vita di Lucrezio - Integrità del suo poema. ’ » 

24. Breve esposizione di tale poema 83 

25. Carattere del poema dì Lucrezio .... 88 


Digitizefi hv Gv>« igL 




266 


CAPO QUINTO. 

Origine della storia presso i Romani, pgg. 89 

Fabio Pittore Qft 

Cipcio Alimento - C. Acilio Glabrione ed altri 
storici, che osarono la lipgaa Greca . . » 

M. Porcio Catone Censorio - Il libro delle 

Origini 91 

Storici posteriori fino al secolo d’Augusto . 92 

Commentarii - Memorie - Biografia. ... 93 

Prime vicende dell’ eloquenza - M. Catone - 

1 Gracchi » 

Esordii della filosofia Romana . . . . . 91 

Cratete introduce in Ruma la scienza gram- 
maticale 98 

Primi scrittori d’agricoltura 99 i 

PARTE II. — Dalla dittatura di Siila 
fino alla morte di Augusto. 

CAPO PKIMO. • 

Cagioni del perfezionamento della letteratnra 

in Roma 400 

Poesia drammatica - Mimografi - Laberio . < 03 

Publio Siro <05 

Cn. Mazio - Tragici 106 

Epici - Epopea Greca - Epopea Romana o 

poema storico 

ItL. Unione delle doe maniere - P. Virgilio Ma-, 
rone 408 

I 


Digitized by Google 


267 

42. Vita di Virgilio. pag. <09 

43. Le bucoliche ’ » 

44. Le georgiche - Espo.sÌ7.ione di queste . . 4 40 

45. Pregi di questo poema 4 42 

46. L’Eneide - Breve esposizione di essa . . 4 43 

47. Carattere dell’Eneide 4 46 

48. Pregi di questo poema - Opere minori di 

Virgilio 447 

CAPO SECONDO. 

49. La poesia lirica presso i Romani . . . 4 49 

50. Primi saggi di poesia lirica 420 

54. M. Valerio Catullo » 

52. Poesie satiriche e leggere 424 

53. Poesie lìriche e poemetti 422 

54. Esposizione dell’ epitalamio di Tetide e 

Peleo 423 

55. Giudìzio intorno a questo poemetto ... d 

56. La chioma di Berenice ....... 425 

57. Pregi di Catullo » 

58. Q. Orazio Fiacco - Sua vita » 

59. Sue poesie liriche 426 

60. Odi religiose 427 

64. Odi eroiche » 

62. Odi morali 428 

63. Odi Anacreontiche » 

‘ 64. Orazio è poeta originale? 429 

65. Satire » 

66. Epistole t30 

67. Arte poetica 434 

68. M. Terenzio Varrone - Satira Menippea. . 432 


Digitized by Google 



208 


CAPO TERZO. 

* -, • 

69. Caratlere dell’elegia Latina. . . . pag, 1S3 

71. Opere di lui 115 

72. Pregi delle poesie di Tibullo . .... Ufi 

73. S. Aurelio Properzio - Sue opere . . . . 131 

74. Caratlere di queste 138 

75. P. Ovidio Nasone - Sua vita 13fi 

76. 1 tre libri degli Amori Ili) 

77. Le Eroidi . Ili 

78. Le tristezze e le lettere dal Ponto . . . 112 

79. Arte di amare - Rimedii di amore . . . 113 

80. Altre poesie minori ■ , . lAA 

81. I fasti. « 

82. Le metamorfosi. . . . . . . . . . 115 

83. L’Ibis - Altre poesie attribuite ad Ovidio . 118 

84. Corn. Gallo - Massimiano Etrusco ... » 

85. Aulo Sabino. 119 

86. Pedone Alhinovann » 

87. Poeti didascalici - M. Manilio - Grazio Fa - 

liseo » 

CAPO QUARTO. 

88. Perfezionamento della storia . . . . . 151 

89. Storici, le cui opere andarono perdute. . » 

90. C. Giulio Cesare - Sua vita . . . . . 152 

91. Commentarii di Cesare 153 

92. Aulo Irzio 154 

93. Cornelio Nipote. » 

9^ Sue opere 155 


Digitized by Google 


Ì69 

95. Aulenticilà di queste pag. 156 

96. C. Crispo Salluslio - Sua vita.. .... i58 ^ 

97. Sue cpere . . . 159 

98. Caraltere di Salluslio, come scrillore . . 160 

99. Lin'^ua e siile di lui » 

100. T. Livio 161 

101. Storia di Livio . . 162 

102. Carattere di Livio, come storico . ... » 

103. Pre"i della sua storia 163 

104. Giii(ii/.io di Carlo Botta . . . . . . . 165 

105. Altri glorici, le cui opere sono perite . . 166 


CAPO QUINTO. 

106. Celebri oratori Romani - Antonio - M. Crasso 

- Scevola - Ortensio 167 

1 07. M. T. Cicerone - Sue vicende 168 

108. Sue orazioni 170 

109. Pregi oratorii di Cicerone 172 

1 1 0. Sue opere retoriche » 

MI. Sue opere lìlosofìche 174 

1 12. Carattere di Cicerone, come filosofo . . 177 

113 Lettere di Cicerone 178 

1 1 4. Frammenti delle sue poesie . , . . 179 

115 Altri prosatori - Al. Terenzio Varrone - Vi- 

truvio - Celso » 

( • ' 


; 


DIgitized by Google 


270 


« 

PARTE IH. — Dàlia morte di Augusto ad Adriano. 


CAPO PRIMO. 


416. Prime cagioni di decadenza nella lettera- 
tura Ialina. . . . . . . . . pag. i84 

117. ScriUi satirici - Favole - Fedro. .... 184 

1 1 8. Natura di queste favole . ...... 185 

119. Loro autenticità . . . 186 

120. Satirici - A. Persio Fiacco n 

122. Giovenale . . . . . . . . . . . 188 

123. Carattere delle satire di Giovenale . . . 189 

124. Frammeplo della poetessa Suìpicia . . . 190 

125. L’epigramma. . . ». 

126: M. Valerio Marziale 1 91 • 

127. Epigrammi di Marziale » 

128. Loro pregi . .......... 192 


CAPO SECONDO. 


1 29. Epopea - Scuola Lalina - Scuola Greca. . 193 
ISO. Scuola Lalina - M. Anneo Lucano . . . 194 

131. Pregi di Lucano . 185 

132. Difetti di Lucano 196 

133. Siìio Italico . 197 

134. Le Puniche - Poema di Silio Italico . . i> 

135. Scuola Greca « Valerio Fiacco. .... 198 

136. Caratlere delle Argonautiche di V. Fiacco. » 

1 37. Stazio 189 


» 

271 

i 38. Sae of»ere - La Tebaide pag. 1 99 

139. L’Àchilleide 200 

1 40. Le Selve » 

141. Cagioni del poco fiorire della tragedia in 

Roma - Tragedie dì Seneca 201 

142. Carattere dì queste tragedie 203 

143. Tragici perduti. 204 

144. Poeti didattici - Lucilio Juniore - Columella 

- Terenziano Mauro 205 

CAPO TEBZO. 

145. Storia 206 

1 46. Fonti storici » 

147. Velleio Patercolo 207 

148. Valerio Massimo 208 

149. Corn. Tacito 209 

1 50. Vita di Agrìcola - De morilms Germanorum. 21 0 

151. Storia - Annali 211 

152. Carattere di Tacito » 

153. Giudizio di Carlo Botta - Lingua e stile di 

Tacito 212 

15A. C. Svelonio Tranquillo - 1 dodici Cesari . 214 

155. Altre operette di Svelonio 215 

156. Q. Curzio Rufo » 

157. L. Anneo Floro . 216 

158. Giulio Obsequente » 

CAPO QUABTO. 

1 59. Filosofia - L. Anneo Seneca 217 

160. Sue opere morali 218 


Digilized by Google 



“272 

161. Quislioni nalurali .* pug. 220 

162. Lingua e siile di Seneca » 

163. L'apocolochyntosis 221 

164. 11 Saliricon di Pelronio Arbitro .... » 

165. La declamazione 222 

166. L. Anneo Seneca il relore 223 

167. M. Fabio Quintiliano 224 

168. Plinio il giovane - Panegirico 226 

1 69 . .Lellere di Plinio il giovane 228 

170. Grammalici » 

171. Scienze - Storia naturale - Plinio il vec 

chio 229 

172. Geografia - Pomponio Mela - Agricoltura 

- Columella - Medicina - Seribonio Largo 
Designaziano - Matematica ed arte mili- 
tare - Frontino 230 


PARTE IV. — Da Adriano a Teodorico. 

CAPO PRIMO. 

173. Cagioni della progredita decadenza . . . 232 

174. Poeti - Flavio Ariano - Sue favole . . .• 234 

175. M. Aur. Olimpio Nemesiano - Sue poesie di- 


datlicbe » 

176. T. Calpurnio Siculo, poeta pastorale . . 236 

177. Decio Magno Ausonio » 

178. Claudio Claudiano 237 

179. Didattici - Palladio Rutilio Tauro Emiliano - 

Rufo Testo Avieno - Cl. Rutilio Numa- 1 
ziano - Catone 239 


Digitized by Google 



480. Pervigìlium 'Veneris . 

481. Poeti Cristiani . . . 


» 


CAPO SECONDO. 


273 

. .pag. 2i0 

, 244 

f' • • * .’* ■ 

; 


111 - • * 

482. Carattere della storia in questa età . . 242 

183. Scrittori della storia Augusta . . . . 243 

184. Giustino 244 

485. Altri abbreviatori - S. Aurelio Vittore . . 245 

486. Flavio £utro(^o » 

487. Festo Rufo ' . 246 

488. Storia di Ammiano Marcellino » 

489. Storici Cristiani 247 

490. Oratori - Panegiristi - M. Corn. Frontone - 

Apuleo - Oratori Cristiani 249 

4 91. Lettere di Simmaco - di Sidonio Apollinare 

- di Cassiodoro 250 

a 

CAPO TERZO. 


4 92. I grammatici - Terenzio Scauro - Aulo Gelilo 254 


493. Nonio Marcello 252 

494. Censorino » 

495. Macrobio 253 

496. Grammatici minori » 

197. Filosofia neo-platonica - Apuleo .... 254 

498. L'asino d’oro 255 

499. Boezio » 

200. I padri della chiesa 256 

201. Scrittori di cose scientifiche - Arte militare » 

202. Granialica o agrimensoria 257 

203. Matematica » 




18 



274 


904. Storia naturale . ». * . . 


905. Geo^aBa. 


206. Medicina 


207. ÀRricoltura 


208. Apicio - De re culinaria . . . 

... 259 

209. Collezione delle letizi Romane 

. . . » 

210. Conclusione • . 

• 



. \ 


FINE. 


Wfù^xk’^Zl 

Digiiized by Google 


Digitized by Google 



Digiiized by Google 


Digitized by Google 



Digitized byGoogle 





